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CORRIERE. 


I tempi sono vicini... È il titolo dell’ ultima 
scrittura del conte Leone Tolstoi, che fa molto 
rumore... ma non ne farebbe affatto se non por- 
tasse la firma illustre. V’è sempre il grande in- 

‘n0, l'argomentazione logica, il paradosso bril- 
fante, la forma suggestiva... Ma, indipendente 
da ciò che a noi può parer utopia e ad altri pro- 
fezia, pecca sempre in questo: che da piccoli 
fatti, da incidenti isolati, da manifestazioni per- 
sonali vuol dedurre grandi conseguenze, e preci- 
pita le conclusioni generali. Ì il difetto degl’idea- 
listi.... ed anche dei positivisti. I tempi sono v 
cini, secondo Tolstoi, all'abolizione della guerra e 
degli eserciti, Io non ci credo, ma può darsi. Tol- 
stoi è mille volte più grande di me e di voi, 0 let- 
tori, e la ragione può essere dalla parte sua, Tut- 
tavia a voi e a me, per quanto piccini, è per- 
messo domandare al profeta su che cosa basi la 
sua profezia. ù qui dove casca l'asino, ossia dove 
comincia il comico, Un giovane olandese ha ri- 
fiutato di prestar servizio nell’ esercito del suo 

ese, perchè è scritto: “Tu non ucciderai.... , 
Duel signor I-K. van der Veer, ha un tal orrore 
del sangue che non può uccidere nò veder ucci- 
dere un animale, e per questo si è fatto vegeta- 
riano. 4 E voi, esclama nella sua lettera, e voi 
potreste darmi l’ordine di far fuoco su uomini che 
a me non hanno fatto nessun male? ,, Mai più! 

Ebbene, Tolstoi trova che questa lettera. ha 
«una grande portata ,, che avrà imitatori, e che 
i tempi sono vicini, 

I romanzi di Tolstoi sono preferibili alle sue 
omelie; tutti lo sanno. Ma in ogni cosa sua, sia 
pure la più paradossale, v'è sempre qualche cosa 
di luminoso. Egli paragona le derisioni attuali 
ai nemici della guerra, alle derisioni che hanno 
perseguitati fino a quarant'anni fa i nemici della 
schiavitù. Lo scrittore è eloquente; le sue parole 
producono una dolce sensazione intellettuale, an- 
che ribellandosi alle sue sentenze. Sentite dunque : 


L’inerzia è così forte e la coscienza così debole che i 
primi tentativi per rigettar l'errore non incontrano che 
sorpresa. La verità nuova sembra una pazzia. Si può mai 
vivere senza la schiavitù? e chi allora lavorerà? Si può 
mai vivere senza la guerra? ma îl primo che capiti, e sa- 
rem conquistati. “ Le Sacre Scritture riconoscono padroni 
e schiavi; è stato sempre così; e voi volete cangiare il 
mondo? , così dicevasi per la schiavitù, “I filosofi, i sa- 
pienti della terra hanno riconosciuto unanimi la legitti- 
mità, la santità della guerra; e voi volete farci credere 
che la guerra è inutile? , dicesi oggi della guerra.... An- 
cora 40 anni fa dicevasi della schiaviti: “ Chi non sa che 
la schiavitù è un male? Ma gli schiavi non sono maturi 
per la libertà, e la loro liberazione trascinerà terribili ca- 
lamità. , Oggi dicesi della guerra: “Chi non sa che la 
guerra è un male? ma fino a che gli uomini saranno si- 
mili a bestie feroci, l'abolizione degli eserciti trascinerebbe 
più mali che vantaggi ,..+ Come fino a 40 anni fa in Rus- 
sia e in America si era schiavisti senza giustificare la schia- 
vitù, così oggi non si tenta neppure di giustificare la 
guerra nè gli eserciti: sì tace, si conta sulla forza d'i- 
nerzia che lì mantiene; ma si sa benissimo che tutta que- 
sta organizzazione dell'uccisione, crudele e immorale, e di 
apparenza così solida, può crollare di minuto in minuto 
per non più compariri 


Tutto può correre più o meno bene, fino al 
di minuto in minuto. Finchè dite che è questione 
di tempo, si può andare filosoficamente d’accordo ; 
ma quando affermate che i tempi sono vicini, 
bisogna sorridere... 0 piangere, come vi piace. 
Non è una grande illusione, davanti alle stragi 
d'Armenia, di Creta, di Cuba, davanti alle bra- 
mosie di rivincita, davanti ai furori di coloniz 
zazione, il credere prossima la pace universale ? 

Il rifiuto d’obbedienza dell'olandese non vo- 
lante, ma anzi refrattario e vegetariano, è una 
singolarità che non è stata imitata e che non 
ha conseguenze. Le vecchie parole di patria, di 
bandiera, di onore, parleranno, sempre forte ai 
popoli. Ma non è il caso di far polemiche; bensì 


Vero ESTRATTO DI CARNE etWiN0 50/74, 
Vv se ciascun vaso porta la firma 
é eb 

ininchiostro azzurro 
| Coll'uso di quest’ Estrattd si ottiene l’ immediato migliora- 


mento di pietanze di carne arrostite che non sero abbastanza 
saporit (22) 


di combattere Tolstoi con Tolstoi. “ Il cristiano, 
egli insiste qui, non può esserv soldato, cioè ap- 
partenere a una classe di gente la cui sola ra- 
gione d'essere è di uccidere i loro simili. ,, Nello 
stesso articolo, anzi nello stesso periodo, insiste 
sopra un’altra delle sue fissazioni: “ la dottrina 
cristiana prescrive al cristiano l'umiltà, la non 
resistenza al male... » 

} Or dunque, sia pure un male la guerra, un 
male l’esercito, un male la coserizione, come 
fate, o mistico romanziere, a incoraggiare la re- 
sistenza ? Perchè volete che i giovani corrano 
tanti pericoli per resistere al male? Voi non ne 
correte nessuno, perchè siete vecchio, sottratto 
alle responsabilità dalla età vostra e dalla vostra 
situazione sociale. 

È Alto là! Tolstoi stesso prevede l'obiezione, ed 
esclama: “ Io non sono tanto vecchio da essere 
al coperto da persecuzioni e castighi d'ogni sorta; 
e la mia situazione sociale non è per me una 
salvaguardia... Io non vedo il perchè il governo, 
che perseguita i refrattari, non punirebbe in me 
l’istigatore confesso del loro delitto. ,, 

Pochi giorni dopo, ecco il telegrafo informarci 
che il governo russo pensa allo sfratto di Tol- 
stoi. Lo scrittore lo prevedeva e lo giustificava. 
I tempi sono vicini... al suo sfratto; ma forse lo 
r non vorrà dare la soddisfazione del mar- 
tirio al solitario di Iasnaia-Poliana. 

* 

Son vicini i tempi, se non alla pace, alla virtù 
universale? Peggio che andar di notte; per 
quanto si dia la caccia a corrotti e corruttori. 

rton parlerà? gli otto anni di galera, a cui i 
giurati di Versaglia lo hanno condannato per 
truffa rincarendo la dose dei giurati di Parigi, 
gli chiuderanno la bocca, L'ex-factotun del barone 
di Reinach, l’uomo del Panama, il compratore 
di coscienze parlamentari, non è più che l'homme 
aua vingt-deux maîtresses ; poichè le carte del 
processo hanno rivelato i nomi delle 22 amanti 
ch’ egli manteneva al tempo stesso nel 1888; e 
furono letti in presenza della moglie e della figlia 
che assistevano pietose ai dibattimenti , e per- 
donavano. 

Un don Giovanni si nasconde sotto ogni affa- 
rista; e questo spiega tanti peculati. 

Anche da noi, c'è ogni giorno rivelazioni, scan- 
dali, arresti. Poca Favilla gran fiamma seconda! 
disse già padre Dante; e più d’un giornale umo- 
ristico ci dirà che.il'grande poeta; prevedeva l'ar- 
resto del direttore bolognese del Banco di Napoli. 
Ma parlerà Favilla? Intanto quasi ogni città d'I- 
talia ha il suo carcere trasformato in otel des 
Commandeurs, come dicevasi a Roma ai tempi 
di sor Bernardo. 

Che bel soggetto di commedia o di pochade, 
sarebbe il pasticcio Favilla-Luraghi-Cecchetti- 
Marghieri-Ginori, con la dozzina di querele a 
cui dà luogo, coi dispacci, le interviste, le let- 
tere, le spiegazioni di cui son pieni i giornali. 
Con un po' di ricerche si troverebbero fors'anche 
le 22 maîtresses. Uno degli interlocutori potrebbe 
parlare del giornale letterario, — una Cronaca 
Rossa, mi pare, — con cui aveva cominciato la 
sua carriera, e di'un curioso libro di versi-parodie 
a cui ha collaborato, e che portava per titolo Bots. 
Parola meneghina, che, secondo il dizionario di 
Cletto Arrighi, vuol dire: venditore di vivande, 
cami cotte, ece. Il dizionario Banfi aggiunge: 
“ figurativamente: abborraccione: chi per voler 
operare o in fretta o di mala voglia o senza pra- 
tica, fa una cosa negligentemente. , 

Raccomando il soggetto, ed anche il titolo: 
Bots! al Ferravilla, giacchè è tornato agli an- 
tichi amori del Teatro Milanese. 


® 

Non vorrei certo raccomandarlo a Rovetta che 
s'è dato alla tragedia. Una vera tragedia è il suo 
Principio di Secolo, che Milano ha applaudito 
come Torino. Qui il successo è tanto più im- 
portante in quanto che era più difficile, perchè 
risveglia memorie dolorose, per quanto lontane. 
Nella storia di Milano che ha tante belle pagine, 
la pagina bruttissima è quella del Prina. Farla 
passare, farla applaudire, al teatro Manzoni, è 
stato un vero tour de force; ci voleva tutta 1’ 
bilità drammatica del Rovetta. Io non ripeter 
gli elogi che Leporello né ha fatto così giudi- 
ziosamente in queste pagine. Anche a Milano le 
scene culminanti, che decisero del successo, furono 
la scena amorosa del secondo atto, e quella terri 


bile del terzo dove-si freme alla umiliazione di 
un generale. Ci capitò di pensare un momento 
a Baratieri, che 


l'altro giorno s'è rotto una 


gamba.... troppo tardi!, e di cui un amico suo 
e compatriota rivela che il vero nome è Barat- 
ter. Scusate la parentesi. A me è piaciuto mol- 
tissimo il primo atto, che il pubblico gusta dopo 
qualche sera, perchè rende benissimo l’ambiente; 
quelle macchiette di Foscolo, di Rossini, vedute 
in iscorcio, sono riuscitissime. Se al quarto atto 
gli spettatori si rivoltano, è il più grande elogio 
dell'autore : ciò prova l'efficacia con cui è reso 
l’assassinio del Prina. Forse che i tempi sono 
vicini... al ritorno delle tragedie? 
* = 

Così fossero vicini alla liberazione dei prigio- 
nieri ed alla pace! Monsignor Macario è tornato a 
Roma portando il suo fiasco. E c'è chi ha il cuore 
di rallegrarsene, perchè si tratta di Papa e di 
preti. Eppure non è il Papa, non è il monsignore, 
e ahimè! non è neppure Menelik, che faccia 
brutta figura. La lettera del Negus è un modello 
di abilità diplomatica, come quella di Leone XII 
un modello di carità cristiana. 

Nerazzini è arrivato allo Scioa, e fu ricevuto 
con grandi onori e belle parole. Saranno seguite 
dai fatti? Speriamolo; ma non move lo sdegno, 
il veder la soddisfazione con cui alcuni presagi- 
scono un altro fiasco? 

Io pensavo l’altro giorno se un ministro ita- 
liano potrà mai essere così schietto e sincero 
come il primo ministro d’ Inghilterra. In pieno 
banchetto del lord Maire, lord Salisbury ha con- 
fessato la debolezza e l'impotenza del suo paese: 
noi inglesi, egli ha detto chiaro, avremmo vo- 
luto impedire al Sultano di continuare le sue 
stragi agli Armeni, ma eravamo soli; soli, non 
possiamo nulla; non abbiamo esercito, e non'c'è 
spirito militare nel nostro paese. Figuratevi un 
ministro che in Italia parlasse a questo modi 

li si scaglierebbero contro tutti i fogli e scar- 
fogli della penisola, gridandogli: vile! traditore! 
forse sì vive di solo pane? 

Tutti i tempi possono esser vicini, ma non mai 
quello della verità e della franchezza. 

* 

Del resto, il ritornello di Tolstoi è quello di 
tutta l'umanità. Ognuno ha la sua illusione; e se 
ne pasce. Quand’anche la sappia vana, finge di 
crederla vicina a realizzarsi. Che cose*diceva di 
menica a Saluzzo l’ onorevole Buttini? i tempi 
sono vicini.... al ritorno di Giolitti. Che cosa di- 
ceva la nuova duchessa d'Orléans a chi le por- 
tava un'gioîello informa di corona? i tempi sono 
vicini.... al ritorno della monarchia. 

Per fortuna quel ch'è venuto davvero è il bel 
tempo, I fiumi sono rientrati nel loro letto, il 
mare è tornato alla spiaggia. Mentre scrivo, 
guardo fuori dalla finestra: o gioia! splende il 
sole. Guardo il barometro: è alto. Guardo il ca- 
lendario: è San Martino. È proprio venuta l’e- 
state di, San Martino. Può venire per tutti. 1 
tempi sono vicini.... a ciò che vi piace. 

v Cicco e Cola. 


Necro'ogio. — Il celebre digiunatore dottor Tanner. è 
morto il 25 ottobre bruciato vivo nella catastrofe avvenuta 
a Cleveland (Ohio), Nato in Inghilterra nel 1845, egli s'era 
stabilito a New-York, e nell’8o cominciò delle esperienze 
tendenti a dimostrare che l’uòmo può esistere per un tempo 
‘discretamente lungo senza prender altro che acqua pura. Il 
20 giugno 1880 egli comificiò quest'esperienza nella gran 
Sala Clarendon, a NewYork, che portò innanzi sino al 7 
agosto, cioè per 48 giorni. Il rumore fu grande in tutto il 
mondo; parecchie volte, malgrado gli attacchi di cui fu og- 
getto , egli ricominciò lo sperimento, che fu ripetuto da 
Succi e da Merlatti; poi scomparve, e non se ne sentì più 
parlare. Nell'81 lo davano per morto d'una caduta ad Am- 
sterdam, poscia fu detto ch'era pazzo rinchiuso in un ma- 
nicomio: ma nel’91 fu riveduto în Europa, dove lanciò una 
sfida a Succî, che non l’accettò. Da due anni s'era ritirato 
a Cleveland, dove ora è morto così tragicamente. 

avv Un celebre naturalista tedesco-australiano, il ba- 
rone sir Ferdinando de Muller, m. il 10 in Australia, a Mel- 
bourne, nell'età di 71 anni. Dopo avere studiato medi- 
cina e scienze naturali a Kiel} andò-nel 1847 in Australia 
per guarir dalla tisi ereditaria. Ivi fece delle grandi esplo- 
razioni, e divenne botanico del Governo nella colonia di 
Victoria nel 1852; così percorse le montagne di Barkly. 
Membro della spedizione Gregory, fu uno dei quattro eu- 
ropei che toccarono, nel 1856, il lago Termination. Dal '57 
al’73 fu direttore del giardino botanico di Melbourne; per 
primo introdusse la Victoria Regia. Pubblicò undici vo- 
lumi di Fitografia australiana, oltre a parte della Flora au- 
straliana. Il Re del Virtemberg lo fece barone nel 71; 
la regina Vittoria, baronetto. 

nov Il 7 m. a Parigi, all'Istituto Cattolico, monsignore 
d'Hulst, deputato di Brest, Aveva 55 anni; era un bell’uomo, 
alto, magro, aristocratico, coltissimo. Aveva molto talento, 
ma era freddo come oratore, tanto a Notre Dame quanto 
alla Camera. Apparteneva ai socialisti cattolici. Prediche e 
discorsi erano eccellenti alla lettura, ma non facevano effetto. 
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Pietro PAGELLO. 


IL ROMANZO SAND-MUSSET-PAGELLO 
(Da un manoscritto di Memo 


I 


ancora sul tappeto!... Quando mai 
irà di parlarne!... Come mai i francesi ogni 
tanto riaprono il processo erotico Sand-De Mus- 
set, quasi che tanto George Sand quanto il fra 
tello d’ Alfredo de Musset, per tacere dell’ insi- 
gne seccatrice Luisa Colet e di mille altri, non 
ne avessero parlato a sazietà ?... Non vi sono, 
nella letteratura francese, nella psicologia degl 
scrittori francesi, altre questioni più rilevanti, 
sopratutto più nuove ?. 
In questi giorni, si è tornato a far chiasso, nei 
giornali di Francia e di riverbero nei giornali 
d’Italia, di Spagna, ecc., sugli amori della Sand 
per Alfredo De Musset, amori traditi a Venezia 
dalla Sand per un giovane chirurgo veneto, che 
vive tuttora, il dottor Pietro Pagello. Devo con- 
fessare (i lettori mi perdonino se per necessità 
parlo un momento di me) che la ‘causa prima, 
e assolutamente involontaria, di tutto questo 
chiasso, sono io, pur troppo; e me ne dolgo. 
Un egregio gentiluomo belga, il visconte Carlo 
de Spoelberch de Lovenjoul di Bruxelles, al 
quale la letteratura francese deve l’Mistoire des 
uvres del Balzac, appassionato collezionista di 
autografi preziosi (fra’ quali, del Balzac, di Teo- 
filo Gautier e della Sand) mi chiese mesi or sono 
a proposito di Giorgio Sand se il dottor Pagello 
vivesse ancor: li risposi, che il mio amico Pa- 
gello, nonagenario, viveva ancora; ma che non 
desiderava di parlare della nota sua avventura. 
Ciò era verissimo. Egli, padre esemplare, egli 
nonno, egli vegliardo, che solo da qualche anno 
avea lasciato i letti degli infermi per un riposo 
più che meritato, passava il tempo nella lettur: 
nell’ affetto verso la buona moglie, verso i figli 
che gli fanno onore, nella sua famiglia esem- 
plare: Quand’io andai a trovare il Pagello nella 
sua dimora a Belluno, dove abita da molti anni, 
e nel cui ospedale esercitò per sì lungo tempo, 
la chirurgia come un apostolato, egli, bench io 
osassi toccare solo un momento la corda delle ri- 
membranze giovanili, chinò il capo e tacque pen- 
soso. Egli era, ed è, un bel vecchio, alto, diritto 
ancora, sano ancora, di mente ancora verdissima 
e fornito d'un gusto letterario squisito; egli è 
poeta, e, nella conversazione e nelle lettere, umo- 
tista delizioso. Nel’31, pubblicò primo uno stu- 


di 


o fisiologico sugli effetti delle 

ioni sulla faccia; ervando, 
tro, che in certi eccessi di 
una metà del volto di- 
© l’altra metà divien 
pallida. Nella Storia della chirur- 
gia e dell'ostetricia del Corradi, 
sono segnalati i suoi meriti quale 
“ professionista ,. Ciò mi preme 
di dichiarare subito; perchè in 
questi giorni, si dipinse il dottor 
Pagello come un uomo volgare o 
poco meno; il che è ‘una calun- 
nia e un'offesa, 

La sordità assoluta, in cui 
piombo a soli quarantacinque an- 
ni, non inasprì, come in altri, il 
suo carattere. Egli ne suole, anzi, 
scherzare, Essendosi dato, qual 
che anno fa, alla piscicultura, 
mi scriveva che avea scelto per 
nuovi amici i muti abitator del- 
l'onda, così non era obbligato di 
ricordarsi del suo difetto. Non 
può afferrare una sola sillaba dei 
discorsi; perciò ha sempre pron- 
to un libretto bianco e un lapis 
affinchè gli altri possano comu- 
nicare con lui. Il lungo @ profon- 
do silenzio in cui è immerso, — 
quel silenzio che permetteva a 
Beethoven di creare le armonie 
che tutti sanno, — è consolato 
dalla lettura di molti libri antichi 
e moderni, dalla lettura dei gior- 
nali, 

Il visconte 
Lovenjoul, con gentile insistenza, 
mi pregò di dirgli almeno dove 
abitasse il dottor Pagello. Potevo 
io negargli un sì lieve favore? 
Seppi che l’ onorevole letterato 
re “la véritable histoire de Ele 
et Lui qu'il venait d'achever,, che ne parlò a Pa 
rigi; e che riguardo al dottor Pagello ripetà alla 
redazione della Revue hebdomadaire le mie pa- 
role. La Revue hebdomadaire, saputo l'indirizzo, 
non frenò la curiosità e trovò chi s'assunse l’inca- 
rico d’ ua’ inchiesta a Belluno su quel romanzo 
che, se fu una momentanea passione 0 meglio un 
avuto capriceio sper la Sand,i fw per ‘Alfredo De 
Musset un colpo di pugnale @ per Pietro Pagello 
qualche cosa più, ben più, d'un intermezzo ga- 
lante. Il dott. Cabanès si è recato a Belluno a 
conversare per due ore col Pagello, e ne serisse a 
Parigi, bene o male, come ha potuto. Non si 
creda che il signor Cabanès sia un psicologo, uno 
storico, un letterato. Egli è un cloroformi 
tore! Il cloroformizzatore del primo chirurgo di 
Parigi: del dott. Péan. Come medico, egli inter- 
vistava un collega su una malattia... di cuore, 
guarita, per fortuna, da più di mezzo secolo. La 
Revue de Paris uscì il 1° novembre con lettere 
inedite della Sand ad Alfredo De Musset (lettere 
d'una insuperabile commediante del sentimento) 
e con versi del Musset alla Sand (abbandoni di 
un’anima soggiogata ed amante). Ma chi mai, a 
Parigi, non parlò dell'eterna questione?... Partito 
lo zar, Parigi si occupò di Pietro Pagello, 

Vi sono Memorie manoscritte del Pagello che 
la colta figlia di lui, vedova Ada Antonini di 
Mogliano-Veneto, mi fece cortesemente vedere; 
vi sono certe note nel mio taccuino, che, dopo 
tanto baccano, sarebbe ridicolo tenere ancora 
segrete. Nel 1881, quando fu ricucinato il vec 
chio pasticcio Sand-Musset, il dottor Pagello 
non ha potuto nascondermi un lembo della sua 
storia, per un mio articolo che, pubblicato al- 
lora sul Corriere della sera di Milano e 


voleva pubblic 


sunto 
dal Figaro, doveva, nelle intenzioni, far tacere 
la curiosità; curiosità che allora si tacque.... ma 


che adesso parla di nuovo è è 
vere e di cose false. Dobbiamo rifarla noi questa 
storia che pur troppo si rinnova tutti i giorni 
sulla terra; ma che, pe’suoi personaggi accalora 
al di qua e al di là delle Alpi un numero sì 
grande di giornali autorevoli e di persone?.., Vi 
sono nuovi particolari che possono lumeggiare 
non solo i caratteri ma l’“ambiente ,, e il tempo; 
questo sopratutto, poichè ognuno dei tre è, in mi 
sura diversa, un “enfant du siècle?... , Vediamo. 


IL 


Nel febbraio del 1834, un giovane chirurgo, il 
dottor Pietro Pagello, passeggiava sulla Riva 


sce di cose 


Pietro PAGELLO A 28 ANNI. 
(Da un quadro del pittore Bevilacqua). 


degli Schiavoni a Venezia insieme con un amico 
genovese; questi era quell'instancabile viaggiatore 
Lazzaro Rebizzo, marito dell’inclita gentildonna 
e benefattrice Bianca Ret , a cui l'Aleardi 
consacrò l’ultimo armonioso suo carme sull’im- 
mortalità dell'anima. La Revue de Paris e altre 
riviste scambiano il Rebizzo con un decrepito, 
tremebondo chirurgo, che s'era provato invano, 
a Venezia, ad aprir la vena di Alfredo De Mus- 
t malato di febbre cerebrale... Quel tremante 
salassatore eta, invece, un povero avanzo della 
Repubblica Veneta, certo Santini, più che ot- 
tuagenario, 


Nel passare sotto lo finestre dell'AWergo Da- 
nieli (il magnifico palazzo archiaguto fondato nel 
secolo XIV dai Dandolo), il Pagello vide se- 
duta a un poggiuolo del primo piano #una donna 
giovane, d'una fisonomia melanconica, con capelli 
nerissimi e due occhi di un'espressione decisa e 
virile. Il suo acconciamento avea un non so che 
di singolare. Teneva i capélli indietro, raccolti 
in un foulard scarlatto a guisa'di piccolo tur- 
bante, Portava al collo una cravatta gentilmente 
allacciata su d'un collare biancò di neve, e col. 
l’aria disinvolta d'un soldato, fumava un pa- 
quitos, discorrendo con un giovane biondo che 
le sedeva da canto. , 

Il Pagello (il quale scriveva appunto queste 
parole in un suo taccuino nel 1835) rimase af- 

scinato da quella ignota fumatr Si fermò 
a guardarla. Il Rebizzo gli chiese La cono- 
» — E il Pagello: # No; ma non so che cosa 
rei per conoscerla: non dev'essere una donna 
come le altre. Tu che hai v ‘0 molto, che 
cosa ti pare che sia ?,, — “ Appunto perchè ne ho 
viste di tutte le razze, non saprei dirti. Forse 
un’ inglese romanzesca o una polacca esiliata. 
Certo dev'essere strav gante, e fiera. , — 
Il giorno dopo, Pietro Pagello, sedeva accanto 
alla Sand. Quella donna d'aspetto singolare era 
appunto la romanziera famosa, che aveva giù 
pubblicato Indiana e Zia; quel giovane biondo 
era il poeta di Rolla: Alfredo De Musse 
Nella mattina, l’albergatore avea mandato a 
cercare il dottor Pagello perchè una forestiera 
si sentiva oppressa da un forte dolor di capo; 
e si dette proprio la combinazione che il Pa 
gello dovesse trovarsi di fronte all’ignota che il 
giorno avanti l’aveva turbato! Qualche ora dopo, 
egli rivide il Rebizzo e gli parlò così: 
“ Posso assicurarti che quella forestiera è fran- 
cese, puro sanguè : l'ho visitata un'ora fa e tor- 
nerò a visitarla. È già una mia cliente: ella ha 
voluto il mio indirizzo. Questa mattina fui in- 
trodotto nel suo appartamento. La trovai seduta 
su d'un seggiolone col c apo mollemente soste 
nuto da una mano; mi pregò di sollevarla da 
una dolorosa emicrania. Tastato il polso, le su 
gerii un sal e ella accettò 6 che le prati- 
cai; ne ebbe alleggerito il capo all’istante, Mi con- 
gedò, pregandomi di ritornare se n$ fossi 
avvertito. Il giovano biondo, insepa 
suo, mi accompagnò con molta ‘corte 


ze 


delle scale. Ecco tutto quello che suc 
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BamBINO DORMENTE, di Van Dyck (R. Accademia di Venezia). 


(Fotografia Anderson di Roma.) 
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ma un presentimento, che non so se 
ia dolce od amaro, mi dice: tu ve- 
drai ancora quella donna: ella ti do- 
minerà 

Pietro Pagello contava allora ven- 
tott' anni. Egli è nato difatti a Ca- 
stelfranco-Veneto, patria del Gior- 
gione, il giugno 1807, com'egli 
stesso dichiarò pochi mesi or sono 
sull’I/2ustrazione Popolare per cor- 
reggere un errore, in cui un accla- 
mato storiografo veneziano cadde ci- 
tando una sua strofa. Il Pagello mi 
assicura che da giovane non era bello, 
ma sano, robusto; fattosi robusto 
alla caccia, Paolo de Musset, nel li- 
bro Lui et Elle (designandolo non sen- 
za intenzione di scherno collo pseu- 
donimo di Palmariello) fa del suo 
aspetto una pittura seducente, con 
bella figura, bel colorito, labbra ros 
se, denti candidi. Ma giudichi il let- 
tore, Il ritratto qui inciso è tolto da 
un quadro a olio eseguito in quel 
tempo d'avventure , dal pittore ve- 
neto Bevilacqua, 

Giorgio Sand contava ventinove 
anni, essendo nata a Parigi il 4 lu- 
glio 1804, Tutti sanno che il suo vero 
nome era Amantina Aurora Dupin, 
e ch'e divisa dal marito barone 
simiro Dudevant, uffici in ri- 

iro. Si faceva chiamare Sand dal 
cognome del suo primo amante, il 
romanziere Giulio Sandeau, che so- 
leva dire: “ella mi prese metà del 
mio nome e tutta la mia vita! 

La Sand stessa confidava al Pagel- 
lo il suo infelice-matrimonio, il quale 
fu una grande attenuante, e pur 
troppo una spinta a’ suoi @rrori. I 
fisiologi notino un altro fatto: questa 
donna che, ne’libri non innalza certo 
un altare di venerazione al matrimo- 
nio e che condusse libera vita, di- 
scendeva da sangue illustre ma ‘ille- 
gittimo. Nell’Mistoire de ma vie, ella 
si diffonde su’ suoi ascendenti , fino 


Cambon Pansa 
(Francia) (Italia) 


IL Duca FILIPPO D'ORLÉANS E LA DUCHESSA DOROTEA. 
(Fotografia Kaller Karoly di Budapest.) 


alla noja, volendoci far credere che, 
per rami illegittimi ma veri, ell’era 
parente prossima di Luigi XVIII e di 
Carlo X. La nonna, sua prima isti- 
tutrice, era anch'essa figlia naturale. 
Il padre, il colonnello Dupin, soldato, 
militò nelle guerre napoleoniche ac- 
compagnato sempre dalla moglie; mo- 
rì nel 1808 d’una caduta di cavallo. 
Nell’antico castello di Nohant pres- 
so La-Chatre nel Berry, la Sand 
crebbe sulle ginocchia della vecchia 
nonna, la quale le instillò (anche 
questo è da notarsi) le idee dei liberi 
pensatori francesi del secolo XVIII 
Ella, volteriana, voleva che tale 
anche la nipote. Nel 1817, sorgendo 
dispute in famiglia per l'educazione 
d'Aurora, la affidarono alle Dame 
inglesi di Parigi; dove rimase tre 
anni, e dove imparò l'italiano con cui 
scrisse poi una lettera quasi disperata 
al dottor Pagello. In mezzo a quelle 
monache, fra quelle sacre funzioni, 
col suo cervello effervescente, pronto 
alle fantasie, si senti accesa d’en- 
tusiasmo religioso. Entrata, una volta, 
sola nella cappella, davanti all'altare 
della Vergine, fu rapita in un’estasi, 
e le parve di udire misteriose parole 
che la eccitassero a consacrarsi alla 
ione. Voleva farsi monaca. E an- 
che questo particolare va notato per 
spiegare certi istanti della sua vita, 
certi voli del suo genio. La nonna le 
fece ben presto cambiare indiri 
iprendendola nel castello; e allora 
la sua infelicità fu decretata. 
Frequentava il castello un ufficiale 
avvenente, ballerino, spadaccino, do- 
matore di cavalli, e così agile che 
saltava a piè pari una seggiola. Glielo 
additarono come un brillante partito, 
e l’incauta giovanetta sposò, dopo un 
mese, il ventisettenne barone del- 
l'impero Dudevant. Ella s'accorse ben 
presto, ma troppo tardi, a quale im- 
becille s'era incatenata; e s'abban- 


AMBA! 


Nelidolf Calice —Saurma di Feltsch 
(Russia) (Austria) (Germania) 
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donò alla tristezza mentre si sentiva già ma- 
dre d’un figlio, Maurizio, che diede alla luce, 
divenuto poi anch’ egli scrittore e disegnatore 
e naturalista, morto sette anni or sono a No- 
hant. Dopo Maurizio, partorì una bambina: So- 
lange. La maternità poteva salvarla; nei suoi 
figli poteva trovare un conforto ai dolori che il 
marito le infliggeva spensierato colle sue dissi— 
pazioni. Ma il suo amor proprio di donna fu fe- 
rito a morte quando scoperse la più ignobile 
tresca. Allora non fu più il disgusto, fu l’ odio: 
un “ odio forte e implacabile ,, (narrava al Pa- 
gello). 

Voleva fuggire di casa, rapire i fig] E fu 
allora che s’ incontrò in ùno studente gracile e 
gentile, Giulio Sandeau, col quale fuggì, por- 
tando seco la bambina Solange. I due amanti si 
rifugiarono in una stanzuecia al quarto piano, 
in remota contrada di Parigi, mentre il marito 
continuava a divertirsi ne’ suoi poderi, indiffe- 
rente alla fuga della moglie e al rapimento della 
bambina. In quella stanzuccia, la miseria non 
tardò a turbare bruscamemte il sogno dei due 
giovani amanti, Aurora era fuggita coi soli abiti 
che avea indosso e non possedeva un soldo : 
Giulio Sandeau aveva riscosso appena il suo 
meschino assegno di studente, che andò consu- 
mato, vivendo a stento, nelle due prime setti- 
mane. S'aggiunga che Giulio, già bell'e pentito 
del passo falso, si mostrava rabbujato, stanco; 
non faceva nulla, non andava neppure a scuola; 
passava tutto il giorno dormendo o fumando 
cupo e taciturno. Quella donna rimase atterrita 
al subitaneo cambiamento; ma raccolse tutto il 
suo coraggio e si pose a guadagnarsi il pane: mi- 
niava fiorellini su certe scatole di legno bianco 
(allora di moda) per un mercante di minutaglie. 
La voga delle scatole passò, e i giorni neri ri- 
tornarono. 

Ciò narrava la Sand al Pagello, che ne scrive 
nelle sue Memorie manoscritte. Giulio Sandeau 
possedeva ingegno letterario, sapeva scrivere; e 
Aurora credette anch'ella di poter scrivere come 
l’amico, e cominciò a comporre con lui alcuni ar- 
ticoli mediocri pel Figaro, firmati Jules Sand. 
Apparve quindi una novella, e poi Rose et Blan- 
che, cosuccia insignificante. Ma non tardò In- 
diana, il primo romanzo della Sand, apparso nel 
1831, la prima sua corona. Il successo fu fulmi- 
neo e grande. Un ingegno singolare s'era rive- 
lato, © più che un-genio, un'anima inquieta e ri- 
belle. Tutti i sostenitori della santità del settimo 
sacramento ne rimasero scandalizzati; tutte le 
donne mal maritate lessero avidamente, palpi- 
tarono , applaudirono entusiaste. Giorgio Sand 
aveva trovata la sua via; non aveva che a per- 
correrla. Fu allora che i letterati, i poeti, le sì fe- 
cero attorno; fu allora che conobbe Alfredo de 
Musset, Il poeta della giovinezza, nell'agosto del 
3 scrisse Rolla, che lo elevò alle cime, e fu 
appunto dopo quell’ agosto, a un pranzo offerto 
ai collaboratori della Revue des deux Mondes nel 
“ Restaurant des frères Provengaux,, che la 
Sand lo conobbe. A quel banchetto, l’ uno si 
trovò seduto accanto dell'altro; ed entrambi s’in- 
tesero. 

Da quella sera allegra ed espansiva, il poeta 
di Rolla andò a far visita all'autrice d'/ndiana HO 
le visite.ben presto spesseggiarono, Sulle prime 
fu un’intima amicizia spensierata : le risate, gli 
scherzi, i baci non si contavano. Era quello il 
tempo dei travestimenti: Balzac scendeva a Mi- 
lano con una giovane vestita da uomo; Liszt 
viaggiava la Svizzera col suo giovane allievo e 
protetto Hermann vestito da signorina; la Sand 
si vestiva da uomo, come la incise il Calamatta: 
Alfredo de Musset serve infine a1 pranzi lette 
rarii della Sand vestito da contadina normanna, 
truccato sì bene che nessuno lo conosce. 

Ma Alfredo e la Sand non si accontentano di 
Parigi; decidono di viaggiare insieme e partono 
per l’Italia, la terra dell’arte, dell'amore, dei so- 
gni, e arrivano a Venezia, la città che ford By- 
ron (sul cui tipo, Alfredo pareva modellarsi) avea 
resa ancor più misteriosa e attraente col suo fan- 
tastico soggiorno @ colle sue pagine sublimi, Era 
così giovane Alfredo! Poco più che vent'anni. La 
Sand lo chiamava “mon petit oiseau ,. Ed egli 
era coi nervi eccitatissimi pel temperamento ero- 
tico ed artistico, per le donne, pei liquori, peggio 
per l’acquavite, a cui quel giovane dall’aristocra- 
tico profilò, quel signore del canto, quel raffinato 
sognatore di bellezza e d’idealità squisita brutal- 
mente s'abbandonava. 


Era ben lui che cantava: 


Aimer, c'est le grand point; qu'importe la maltresse ? 
Qu'importe le flacon, pourvu qu'on ait l'ivresse ? 


lo stesso, proprio lo stesso a cui dobbiamo que- 
sti altri versi voluttuosi e divini: 


Ah! bràlante, bràlante, 6 Nature, c'est la flamme, 
Que d'un etre adoré la main laisse à la main 

Et la lèvre à la Ièvre, et l'ame au fond de l'ame! 
Devant tes voluptés, 6 Nuit, c'est le Matin 

Qui devrait disparaitre et replier ses ailes! 


Come Dante, aveva cominciato a innamorarsi 
a nove anni; come Edgar Poe, non poteva più 
scrivere che eccitato dal veleno dell’alcool. Quando 
il Buloz, direttore della Revue des Duex Mondes, 
voleva un suo scritto, gli mandava a casa, alla 
sera, una bottiglia d’acquavite; a alla mattina, la 
bottiglia era vuota e lo scritte era pronto. 

Qual meraviglia se la Sand si trovò presto 
pentita d’'essersi tirato dietro un giovane intem- 
perante, nervoso, insofferente e insoffribile? Ella 
toccava la soglia di quella temuta trentina, che 
secondo il Balzac e per molti fisiologi è il Capo 
delle tempeste pei sensi e pel cuore della donna. 
Ella, così ardente, avida di vita (Je suis fort 
comme un cheval diceva) come potea non soffrire 
nel trovarsi legata a un giovane ammalato d’a- 
nima, prostrato di corpo ?... Non tutte le donne 
sanno amare con pazienza, con elevazione, con 
spirito di alto sacrificio; ma amava ella vera- 
mente Alfredo de Musset? Lo diceva; lo seri- 
veva almeno a Pietro Pagello. 

Dopo venti giorni dal primo incontro, il dottor 
Pagello ricevette questa lettera in italiano, che 
pubblicai la prima volta nell’ILLUSTRAZIONE ITA- 
LIANA del 1881, e che riproduco co’ suoi errori; 


“ Mio caro signor Pagello, 

“Io prego Vossignoria di venir a vederci il più tosto 
che potrà con un altro buon medico, per consultare con 
Ella sullo stato del signore Francese dell’Albergo Reale. 
Ma voglio dirle prima che io temo per la sua ragione più 
che per la sua vita. Da poi che egli è ammalato, la sua 
testa è debolissima, e ragiona spesso come un fanciullo, È 
però un uomo di un carattere forte e d'una immaginazione 
possente. Egli è un poeta molto ammirato in Francia; ma 
l'esaltazione del lavoro di spirito, il vino, le feste, le donne, 
il giuoco l'hanno molto affaticato e eccitato i suoi nervi; 
per la minima cosa è agitato come se fosse grande. Una 
volta, ci sono tre mesì di qua, è statb, ome pazzo tutta 
una notte al seguito d’un grande affanno : vedeva come 
fantasime intorno a lui, e gridava di paura e di orrore. 
Adesso è sempre inquieto, e questa mattina non sa nè che 
cosa dice nè che cosa fa: piange, si lagna di un male senza 
nome e senza cagione: domanda suo paese: dice che è vi. 
cino a morire o a divenire pazzo; non so se questo è il ri. 
sultato della febbre o dei nervi eccitati, o d'un principio di 
pazzia: credo che un salasso e qualche farmaco potrebbe 
l’alleggiare, Prego Vossignoria di fare tutte queste osser- 
vazioni col medico che condurrà, e di non disgustarsi delle 
difficoltà che presenta la disposizione indocile del malato. 
È la persona che amo il meglio nel mondo, e sono in una 
grande angoscia di vederla in questo stato. Spero che Vos- 
signoria avrà per noi tutta l’amicizia che possono sperare 
due forestieri. Scusa Ella il misero italiano che scrivo. , 


* G. Sanp. , 


Alfredo De Musset era malato di una “leg- 
gera tifoide complicata a infezione alcoolica sub- 
acuta, : da ciò, le sue allucinazioni, Il Pagello, 
che oltre la chirurgia, conosceva'anche la me- 
dicina, lo curò premuroso. 

“ S'io fossi assiduo al letto di quell’infermo 
(rammenta nelle sue Memorie il Pagello), ve lo 
potete immaginare. Giorgio Sand vegliava con 
me le intere notti al suo capezzale. Queste veglie 
non erano mute, e le grazie, lo spirito elevato 
e la dolce confidenza che mi dava la Sand mi 
incatenavano a lei ogni giorno, ogni ora, ogni 
momento di più. Noi parlavamo di letteratura, 
dei ‘poeti, degli artisti italiani, della città di Ve- 
nezia, ma ad ogni tratto ella m'interrompeva ri- 
chiedendomi a che cosa pensassi. Confuso di sen- 
tirmi sorpreso in qualche astrazione mentre di- 
scorrevo con Lei, mi sbracciavo in iscuse, diven- 
tando rosso come una bragia, mentr'ella con un 
sorriso quasi impercettibile e con uno sguardo 
della più fina espressione, mi diceva: Oh! dottore, 
io vi sono molto noiosa colle mie mille domande! 
— Io rimaneva muto. — Una sera che Alfredo di 
Musset ci pregò d’allontanarci dal suo letto, poichè 
stava benino e avea voglia di dormire, sedemmo 
a un tavolo presso al camino. — Ebbene, ma- 


dama, — le diss'io, — avete voi intenzione di 
scrivere qualche romanzo che parli della bella 
Venezia ?.. — Forse, — rispose; poi preso un 


foglio si mise a scrivere colla foga d'un improv- 
visatore. — Io la guardava attonito, contem- 
plando quella faccia ferma, severa, ispirata : poi, 
per non disturbarla, apersi un volume di Victor 
Hugo che era sul tavolo, e lessi qua e là qual 
che brano senza potervi fare la minima atten- 
zione. Così passò una lunga ora. Finalmente Gio) 
gio Sand depone la penna, e invece di guardare 
a me e parlarmi, si prende il capo fra le mani, 
e resta in quell’ atteggiamento, oltre un quarto 
d'ora: poi si alza, mi guarda fissa, prende il foglio 
che aveva scritto e mi dice: — è per voi. — Poi 
preso il lume si avanza dolcemente verso Alfredo 
che dormiva, e vòlta a me: — Vi pare, dottore, 
che la notte sarà tranquilla? — Sì, risposi. — Al 
lora potete andare, e a rivederci domattina. Par- 
tii, corsi diritto al mio alloggio, e tratto il foglio 
di tasca lessi... ,, \ 

Che cosa vi era scritto ?... Perchè, la Sand lo 
intitolò En Morde? Che effetto produsse nel Pa- 
gello quel foglio?... Che cosa ne nacque?... Lo 
vedremo nel prossimo numero. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


MONTEFIASCONE. 


Onorevole signor Direttore, 
Voglia permettermi di fare alcune brevi rettifiche al- 
l'articolo dell'egregio signor Mancini sopra la Chitsa di 
San Flaviano in Montefiascone pubblicato nel n. 43 del 
lPILLUSTRAZIONE ITALIANA. 

Prima di tutto, l'attuale Montefiascone non è l'antica 
città falisca, come il Mancini, sulla fede dei nostri imma- 
ginosi storiografi municipali, asserisce: è ormai assodato; 
dietro le più recenti scoperte, che l'antica Faleria sorgeva 
nelle vicinanze dell'attuale Civita Castellana: Montefia- 
scone (argomentando dal nome, chè altre memorie non 
esistono) sarà stato forse abitato da una colonia di falisci. 

Quanto al San Flaviano, fu restaurato, è vero, nel 1032, 
ma non certo allora spiccò nella sua architettura il ‘ca- 
rattere gotico: bensì questo lo assunse in un'altra grande 
restaurazione dei primi anni del secolo XIV, *quando cioè 
il gotico era în fiore in Italia, e sorgevano in quella mi- 
stica architettura le più belle cattedrali della nostra peni- 
sola. — È troppo arrischiato poi. accordare certezza di 
| fatto storico alla leggenda di quel préteso Deuc che sa- 
rebbe morto in conseguenza di una sbornia di moscatello, 
La pietra sepolcrale e l'iscrizione aggiuntavi posterior- 
mente hanno dato origine alla nota leggenda popolare che 
però, senz'altri dati più positivi, non si può gabellare per 
storia. Bisognerebbe poter leggere l’antica iscrizione scol- 
pita sulla pietra sepolcrale stessa, oggi assai difficilmente 
decifrabile, per poterne concludere qualche cosa di pòsi- 
tivo. Quanto agli affreschi ultimamente scoperti nel San 
Flaviano ‘crédo opportuno di aggiungere, benchè fugge 
volmente, che, dietro recenti confponti da me istituiti, le 
pitture rappresentanti scene della vita di Gesù CristoTe 
miracoli di San Nicola sono somigliantissime nel concetto, 
nella disposizione delle figure, nel colorito, nei fregi a 
quelle rappresentanti le stesse scene e gli stessi miracoli, 
chè si ammirano, come opera di Giotto e dei suoi scolari, 
nel San Francesco d'Assisi. Finalmente come cittadino e 
come membro del Comitato'per lo scoprimento dei detti 
affreschi ringrazio il Mancini delle benevole parole dirette 
a Montefiascone ed al Comitàto, e degli stimoli rivolti al 
Ministero perchè, dopo aver tarpato le ali al Comitato; si 
affretti almeno per conto suo a portare a termine i lavori 
di scoprimento che non richiedono davvero una spesa Ec- 
cessiva, e che sarebbe vergogna se per sua colpa dovessero 
rimanere più a lungo sospesi. 

Montefiascone, 28 ottobre. 
Avv. MERCURIO ANTONELLI. 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 
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Tenente dilvio Kizzoh. 


IL BRIGANTAGGIO NELLA MAREMMA !, 


A PROPOSITO DELLA MORTE DI TIBURZI. 


Domenico Tiburzi è dunque morto: 1’ ultimo 
riconosciuto re della macchia ha avuto la sua 
tragica fine. 

Di lui, vivo, si era creato un mito. Il silen- 
zio intorno al suo nome era accarezzato dalle 
autorità, dagli agenti della pubblica forza, e 
io so che si faceva uno studio per dare ad ’in- 
tendere al pubblico che un Tiburzi vi fu, ma 
che oramai era passato nella storia... E quando 
il bravo capitano Michele Giacheri fu man 
dato pochi mesi sono a Grosseto, vi fu chi 
disse sorridendo: Ella viene a catturare... 
leggenda |... 


Il Tiburzi era forse conscio di ciò. Pochi istanti 
prima di morire, ai carabinieri che lo circonda- 
vano rivelò sè stesso, Sì, egli disse, io sono 


® 


‘una 


Tiburzi.... © l’Albertini eil Menîchetti (altri fuo- 
rusciti) debbono trovarsi nei pressi della Pescia 
Romana... , @ spirò. 


Prima d’ora l’opera dei diversi capi preposti 
alla pubblica:sicurezza nella Maremma non era 
stata sempre intelligente. Non bastava mandar 
molta forza sul posto e ordinare dei travesti- 
menti. Bisognava prepararsi a uno studio degli 
uomini e dei luoghi a cui nessuno volle 0 sep 
pe accingersi. Il capitano Giacheri giunto a Gros- 
seto il 9 aprile scorso ha passato venti giorni 
e molte notti a leggere prima tutta la corri- 
spondeza relativa al brigantaggio maremma- 
no. Poi è entrato in campagna per esplorare 
il terreno e sapere che cosa ne pensassero coloro 
che erano stati taglieggiati o avevan subito ven- 
dette, fingendosi egli un ingegnere venuto di 
Francia a fare studi topografic 

Il lavoro da farsi era questo: insinuarsi nel- 
l’animo dei manutengoli sfruttati dai briganti, 
compiangerli ed eccitarli alla rivolta. 

Il governo che li fece processare nel 1893 fece 
più male che bene, e l'arma benemerita aveva 
perduto del suo prestigio morale perchè ebbe a 
tradire dei confidenti rivelandoli ai giudici. 

Il processo ebbe forse base giuridica; ma non 
vi fu base morale nè tattica; 

Bisognava distinguere i manutengoli sfruttati 
dai manutengoli sfruttatori. Questi ultimi si do- 
veva colpire. Sono i messaggeri fra il brigante e 
il proprietario e fanno due parti in commedia: 
piangono e si disperano coi padroni, strisciano 
umilmente ai piedi dei malandrini che spolpano 


1 Della cattura e della uccisione del brigante Tiburzi 
s'è parlato nel numero scorso. Ci ritorniamo, perchè l’ar- 
ticolo del nostro egregio collaboratore contiene particolari 
affatto nuovi e di grande interesse. Abbiamo così l'occa- 
sione di presentare i bravi carabinieri che operarono con 
tanta bravura e pericolo l’arresto. Tuttii giornali danno 
i ritratti dei famosi scellerati; a noi piace e par giusto 
illustrare coloro che metton la vita in pericolo per di- 
fendere la società, che è per loro così ingrata. (N.d.R) 


1 carabinieri che hanno catturato Tiburzi. 


| con finissima arte, perocchè i briganti pagano 
da signori! 

Gli sfruttati invece sono nelle condizioni dei 
padroni. Non trovando difesa sufficiente nel go- 
verno, subiscono il brigante: impauriti forse più 
che da lui dalle narrazioni esagerate e bugiarde 
degli sfruttatori. Distrugger questi è distruggere 
il brigantaggio. 

Seguendo questa tattica nuova, che ha in- 
vero base scientifica e positiva, il capitano Gia- 
cheri e il suo valoroso tenente Rizzoli seppero 
fino dal luglio che il'Tîburzi e il Fioravanti, suo 
segretario e maestro di casa,... trovavansi nelle 
macchie di Orbetello presso la Marsiliana, tenuta 
del principe Corsini ; e nell'agosto seppero che 
essi stavano ai Laghi, regione presso le ;terme 
etrusche dell'antica Roselle, ove erano a fare 
— briganti davvero fin de sidele! — i bagni 
caldi, efficaci pei reumi e le artriti. E finalmente 
nel 7 ottobre seppero di un convegno che do- 
vevano avere il ‘iburzi, il Fioravanti, l’ Alber- 
tini, il Menichètti e il Ranucci alla Roccaccia 
di Montauto o alla Selva del Lamone verso la 
fine del mese per organizzare un’estorsione. 

Insieme al sottotenente Tirindelli, travestiti da 
caprai, si fecero tosto ad esplorare la selva del 
Lamone per riconoscere i luoghi e predisporre 
il servizio... Ma gli eventi precipitarono | 

Essendo avvenuta un’ estorsione ai danni di 
certo Guido Gattelli a Magliano si dubitò che il 
convegno sarebbesi forse tenuto altrove, tanto 
più che l’Albertini, il Menichetti e il Ranucci 
erano stati veduti nelle macchie presso Capal- 
bio. Il manutengolismo aveva funzionato bene, 
ma i briganti avevano cambiato il luogo del 
loro convegno ! 

Il brigadiere Giudici Demetrio e î carabinieri 
Collecchia Raffaele e Pasquinucci Eugenio, dopo 
avere, nel 23 ottobre, perlustrate, senza risultato, 
le macchie tra Marsiliana e Capalbio, giunsero, 
in su la sera, sotto una pioggia incessante, a que- 
st’ultimo paese per prendere accordi con quel br 
gadiere Car Jolombo. Verso le nove, una per- 
sona confidò, al carabiniere Ciro Cavallini, come 
nella giornata egli avesse ravvisati il Tiburzi eil 
Fioravanti nelle macchie vicine, e indicò 13 0 14 
capanne ove di sicuro i briganti avrebbero pas 
sata la notte. È 

L'acqua continuava a cadere 
notte era buia e spaventosa, 
chie capanne; si svegliarono dal loro sonno pro- 
fondo molte famiglie di coloni.... ma ormai non si 
aveva quasi più speranza di successo prima che 
spuntasse il giorno. Quand’ecco, alle 30, scor- 
gono, presso di loro, il cancello di una casa co- 
lonica detta “ Le Forane ,,, tenuta in affitto da 
Nazzareno Franci. Si decidono ad aprirlo, Ma il 
cancello stride acutamente sui cardini e sveglia i 
cani di guardia che prendono ad abbaiare senza 
tregua. Escono allora sulla porta della casa il Ti- 
burzi e il Fioravanti, non riconosciuti dai carabi- 


D 


senza tregua; la 
Si visitarono parec- 


nieri, e al chi va là dato dal carabiniere Col- 
lecchia, essi rispondono con due fucilate che fal- 


Capitano cav. Michele Giacheri. 
Pi. 

lirono, sebbene #01 mirino del proprio fucile il Ti- 

burzi avesse ta la previdenza di mettere un 

pezzo di carta*bianca per meglio dirigere l'arma 

nella notte bufa!. 

Risposero alle fucilate i carabinieri, e il Ti- 
burzi cadde subito colpito alla nuca e alla gamba 
sinistra, mentre il Fioravanti si dava alla fuga 
entro la vicina macchia. 

Sul luogo lasciarono due bisacce di pelle con 
varii oggetti di toeletta, cartucce, un monocolo, 
due fiasche per bere, due impermeabili, e sul 
corpo del Miburzi furono trovati una cartuccera 
a doppia fila, un pugnale, una rivoltella a sei 
colpi, un orologio d’argento, un portafogli con 
35 lire e un fucile a due canne a percussione 
centrale, 

La fotografia che mando all’ILLUSTRAZIONE rap- 
presenta il Tiburzi poche ore dopo la sua morte 1, 
Egli è ai poggiato ad una jonica colonna del ci- 
mitero di Capalbio. Il cadavere non presenta 
traccia della ferita, e la figura del brigante non 
ha alcuna caratteristica de’ suoi istinti sangui- 
nar 

Il prof. Lombroso e il dott. Ottolenghi diranno 
quanto di anormale vi fosse in lui. Pei cultori di 
antropologia criminale dirò per ora quanto il 
dott. Matteini di Orbetello ha in lui rilevato: 
chi segni spiccati di delinquenza e fra questi le 
rughe naso-labiali profonde e disuguali, il colo- 
rito dei capelli, la volta latina, lo sviluppo del 
callo alla mano sinistra, il piede Piatto, la dispo- 
sizione irregolare delle suture del cranio. Il suo 
corpo era pulito e linda la sua biancheria» Non 
aveva tatuaggi di sorta e gli oggetti suoi man- 
cavano di segni caratteristici. Niuna traccia in- 
somma del volgare delinquente, 

Il capitano Giacheri, cui si deve il merito della 
cattura, è un giovane e valoroso ufficiale che co- 
nosce a fondo i misteri e le arti del brigantaggio. 
Egli è nato a Murazzano (Mondovi) ed è discen. 
dente dei conti De Albertis de V ilneuve, che 
diedero alle lettere uomini valenti come l’autore 
del noto vocabolario italiano-francese, e alle armi 
l'ammiraglio Carlo Andrea De Albertis coman- 
dante generale dell'arma Sarda. 

Egli prese parte alle ultime repressioni del bri- 
gantaggio nella Calabria Citeriore; a Milano di- 
strusse, nel 1884, la famosa Compagnia della 
teppa; ia quel di Gaeta, nel 1890, arrestò, con 
pericolo della vita, il brigante Simeone Francesco 
dopo otto anni di inutili inseguimenti, e a For- 
mia, nel 1892, ebbe a compiere diversi atti di 
vero eroismo, ovunque dando prova di molta in- 
telligenza, di energia, di valore. 

Lo hanno coadiuvato nell’ ardua impresa di 
questi giorni il tenente Silvio Rizzoli di Cam- 
posampiero (Padova), ufficiale di grande abilità 
e di provato coraggio, e il brigadiere Demetrio 
Giudici dell’isola del Giglio. 

E così è finito il re della macchia la. Dopo la 
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sua morte, come lui vivo, si sono raccontati 
diversi anetldoti, frutto di fervide fantasie. 

N Tiburzi era chiuso di carattere e diffidando 
sempre non usava raccontare gli episodi della 
sua vita. Da molti anni egli cercava di mettersi 
poco in evidenza, Viveva con gli assegni im- 
posti ai grossi proprietari della campagna ma- 
remmana e romana, e in compenso assicurava 
con tacito patto, ma con evidente beneficio, l’in- 
columità della persona e dei beni loro. Però ir- 
radiava intorno a sò una larga corruzione, Molti 
contadini si servivano del suo nome e delle sue 
geste immaginarie per ispaventare i loro padroni 
e carpîr denaro e vettovaglie, mentre poi sì fa- 
cevano dare dai briganti il prezzo del loro fa- 
voreggiamento e della prestata assistenza. 

Ecco perchè fu detto che la morte del Ti- 
burzi fu accolta con indifferenza dai più, con 
dispiacere da non pochi. Il maremmano crede 
al brigantaggio come ad una necessità inelut- 
tabile. Al fenomeno M'iburzi egli si era in 24 
anni abituato, e lo considerava come un feno- 
meno naturale, dati quei luoghi e le tradizioni 
e gli usi di quelle regioni è gli utili che dal 
brigantaggio derivano. pi 

— N delitto ha pure i suoi grandi vantaggi 
e apporta molteplici benefici... : 

So di matti che pensavano queste cose il 
giorno in cui assistevano al passaggio del carro 
tirato da buoi che conducevano; dopo 24 anni 
di vita nomade, ad una dimora stabile il cada- 
vere di chi fu il re e il padrone supremo delle 
macchie maremmane,... Ù 

Con lui non si può dire che sia finito il bri- 
gantaggio: ma certo ne comincia oggi la leg- 
genda. 

Roma, novembre 1896. 


Avausro SETTI, 


CORRIERE DI BERLINO. 


Le rivelazioni di Bismarck. I francesi egli anglofobi di Herlino 
Le memorie d'una Czarina, I drammi nuovissimi. 


Quelle rivelazioni di Bismarck, che’ cruccio! 
Probabilmente, in Italia, non ve la siete presa 
troppo a cuore. Ma qui era ed è un affanno da 
non si ridire. Non potete entrare al vostro club, 
in un salotto, in un caffè senza che vi si domandi 
di primo acchito; 

— E che cosa ne pensa Lei delle rivelazioni? 

— Io.... niente. 

— Ma non Le pare che Bismarck abbia fatto 
male a svelare dei segreti di Stato? 

— Affar suo! 

E avete un bello sgattaiolare. Tutti i paragrafi 
del Codice vi passano innanzi nella loro terribile 
maestà. Per i “liberali, è una cosa incredibile, 
un fatto che grida vendetta al cielo, che Bismarck 
non sia già stato condotto, incatenato, a Plòt- 
zensee. Viceversa, per i conservatori “ il Cancel- 
liere ,, essi non lo chiamano mai altrimenti 
che così; gli altri Cancellieri, compreso quello in 
carica, non contano — ha prestato un altro 
grande servizio alla patria: l’ha ammonita a non 
proseguire sulla mala via, l'ha strappata alle 
braccia della “ perfida Albione ,,. E con questo, 
ecco che il popolo tedesco — o chi si dà l’aria 
di parlare e di sentire per lui — è toccato nel 
suo debole. 

Come si ingannerebbe a partito chi credesse, 
all’estero, che in Germania ci' sia dell’ odio, del 
rancore e nemmeno dell’antipatia contro la Fran- 
cia! Gli uomini gravi, quelli che hanno o sup- 
pongono d'avere una qualche influenza sui de- 
stini poli del loro paese, non dimanderebbero 
di meglio che vedere la Germania e la Francia 
concordi nelle questioni europee come lo sono 
già state in quella dell’ estremo Oriente. E la 
gente che di politica non se ne incarica, vede 
sempre nei francesi, e malgrado tutto, come ai 
tempi di Federico il Grande, il modello da imi- 
tare. Ciò che viene di Francia, sui palcoscenici 
come nelle bacheche de’ negozianti di mode, fa 
sempre furore. Im barba a tutti gli Sprachverei 
che, giustamente, vorrebbero espellere dalla lin- 
gua i vocaboli stranieri, i franciosismi infiorano 
sempre più la parlata di chi ci tiene a parere 
qualcosa di fino. E negli ultimi giorni s'è visto 
persino che, in fatto d’amore alla lingua francese, 
i tedeschi sono più francesi dei.... francesi o di 
quelli che si dicono) ancora tali. 

Sapete di certo che h Berlino e sparsi qua 6 
là specialmente nella Marca di Brandeburgo vi 


vono ancora moltissime famiglie, discendenti di 
quegli Ugonotti che presero la via dell’ esilio 
dopo la revoca dell’ editto di Nantes ed ebbero 
dagli Hohenzollern ospitalità ed onoranze. Un 
po’ per questa antica protezione e un po', proba- 
bilmente, perchè avevano l'ingegno più vitace 
dei tedeschi autoctoni o dei Vendi germanizzati, 
molti tra quegli esuli salirono in gran fama. E 
ancora oggi i figli dei loro figli occupano gradi 
cospicui nella magistratura e nell'esercito. Ulti. 
mamente il Figaro pubblicava un lungo elenco 
di ufficiali prussiani dal nome francese, volendo 
forse dimostrare che l’esercito tedesco è, vice- 
versa, un esercito francese! I “francesi, di 
Berlino hanno fatto di meglio: pure essendo 
devoti quant’altri mai alla nuova patria, hanno 
conservato nelle chiese, nelle scuole, nei cam- 
posanti, spesso nell’ intimità delle famiglie e 
sempre nelle riunioni ufficiali, l’idioma della pa- 
tria antica. E soltanto da pochi anni, da quando 
la capitale della Prussia è diventata la capitale 
della Germania e s' è fatta grandissima con le 
ondate di gente accorsa da ogni parte dell’ Im- 
pero, queste tradizioni cominciarono a scemare 
di vigoria. Uno di questi sintomi sarebbe stato 
l'abolizione delle scuole francesi. Ebbene, fu la 
stampa berlinese, la stampa tedesca, che protestò 
contro questo deliberato e ne impedì la attua- 
zione. Le scuole francesi degli ex francesi reste- 
ranno tali.... grazie ai tedeschi. 

L’antipatia grande, l’antipatia vera è per gli 
inglesi. Il grande industriale tedesco vede nel- 
l'inglese il solo rivale che gli dia ancora ombra; 
e il Junker — il gentiluomo campagnuolo, mezzo 
agricoltore e mezzo soldato — crede che senza 
il grano delle Indie la sua segala si venderebbe 
meglio, e che nelle ricche colonie dei lontani 
Continenti, dove gli inglesi si sono fatta la parte 
del leone, se mai, per un bel caso, diventassero 
tedesche, ci sarebbe fior di presidii per i cadetti 
delle famiglie. Ora, questa passione per le co- 
lonie va acquistando proseliti più che non si 
creda. La Mostra delle Colonie è stata uno dei 
pochi successi dell'Esposizione di Berlino, buon'a- 
nima sua. Le fantasie mascoline e le tenerezze 
femminili sono state scaldate da tutti quei mo- 
retti. E adesso è buon genere il non comperare il 
caffè e il cacao che nel # fondaco delle colonie te- 
desche ,; è un episodio spesso rinnovato quello 
dello scolaretto che scappa di casa, si ferma o si 
lascia fermare a Brema. o'in Amburgo, ma ha la 
buona intenzione di andare a colonizzare l'Africa; 
e la Società coloniale tedesca vede accorrere nu- 
merosi gli amici non quando tiene delle confe- 
renze, ma quando, all'ombra dei palmizi.... inver- 
niciati, ammannisce, una volta al mese, il riso 
cotto all’indiana. È un modo, come un altro, di 
prepararsi a dominare in luogo dei*cugini bri- 
tannici, sulle rive del Gange. 

Bismarck, che conosce i suoi polli e che è stato 
l’iniziatore della politica coloniale tedesca, con 
le sue rivelazioni ha avuto un “grande succes- 
so, presso tutti questi sognatori d’una specie 
d'impero alla Carlo V. Lo stesso Imperatore come 
può, in fondo all'anima sua, dissentire da lui ? 
Se egli vuole una marina poderosa non sarà 
mica per colare a fondo le popowske russe! 

E l'influenza materna — cui il burbero del 
Sachsenwald attribuisce, senza tanti compli- 
menti, la disdetta del trattato russo e la pro- 
pria caduta — da un pezzo non esiste. Il “ re- 
galo , di Helgoland, per il quale Caprivi rinunciò, 
in favore dell'Inghilterra, alla signoria sulla parte 
più ricca de’ commerci dell’Africa centrale, fa 
ripetere il timeo Danaos, @ tutte le coppe delle 
regate di Cowes non basterebbero a raccogliere 
le contumelie che tedeschi ed inglesi si scam- 
biarono a proposito di quei quattro boeri del 
Transvaal.... 

Senza volere, eccoci a navigare nel pelago della 
“grande politica ,, è questo il dada del nostro 
brumoso autunno. 

Max Harden, il direttore del Zukunft, uno 
de’ paladini di Bismarck, ha fatto la scoperta 
che i giornalisti dicono corna del principe, per- 
chè questo s'è messo a far loro concorrenza, scri 

vendo articoli che fanno rumore e cui gli altri, 
poveretti, che non hanno a disposizione la “ cas- 
setta de’ documenti segreti, , neanche ci arri 
vano. Ma le conseguenze più terribili della nuova 
professione del solitario — per modo di dire — 
di Friedrichsruhe, è che ad un articolo di Bis- 
marck ne succede un’ illuvie d'altri. E se lui o 
il Hoffmann, caro al suo cuore e alla sua bile, 


raffazzonano cinque, sei, sette.... Felici i lettori 
de’ giornali italiani, che s'accontentano dei tele- 
grammi e al romanzo in appendice. 


* 


È curioso che proprio in questi giorni abbiano 
a venire alla luce le Memorie d'una principessa 
prussiana che fu Imperatrice di Russia. Ed è 
anche abbastanza caratteristico che questi Ri- 
cordi della sorella prediletta dell'Imperatore Gu- 
glielmo sieno stati scritti in francese. Per gli 
italiani, o almeno per i milanesi, e’ è poi d' in- 
teressante questo che la sola persona del gentil 
sesso, che sia riuscita simpatica, al suo arrivo 
a Pietroburgo, alla principessa Carlotta, diven- 
tata poi la Czarewna Alessandra Teodorowna, 
fosse una principessa Trubetzkoi , di quella fa- 
miglia di cui un ramo è diventato italiano. Paolo 
Mrubetzkoi, che ha esposto testè qui dallo Schulte 
alcuni suoi piccoli capolavori in bronzo ed in 
marmo, può essere contento di questa sua an- 
tenata: “ era bellissima, saggia e di buoni costu- 
mi malgrado che avesse un marito vecchio e 
brutto.,, Che cosa si vuole di più? 

La Corte russa, dov'era ospitata la giovinetta 
tedesca, non pare fosse la società più allegra 
di questo mondo, Specialmente “ quando e’ era 
gran pranzo con abiti a strascico e soirée, bi- 
sognava mordersi la lingua per non sbadigliare ,,. 
Oracscew, il factotum d’Alessandro I, si faceva 
odiare da tutti ,; il principe Alessandro Golitzyne, 
altro amico dellò Czar allora regnante, era “ pas- 
sato dai bagordi alla bigotteria ,,; persino il Ma- 
resciallo di Corte, Cirillo Alexandrovich Nary- 
schkin, era un poco di buono, che diceva male 
di tutti e che per la più piccola osservazione 
“diventava giallo e verde, maligno come una 
vipera ,. Per giunta, le due Imperatrici, — l'Im- 
peratrice Madre e la moglie di Alessandro I — 
sì trattavano reciprocamente a colpi di spillo e. 
di lingua. La principessa Carlotta, da tranquilla 
tedesca, notava: “ questi battibecchi mi danno a 
riflettere; ma un po’ di soavità potrebbe impe- 
dirli; ciò mi serva di lezione! 

Come vedete, queste Memorie della consorte 
di Nicolò I, non sono sinora molto interessanti ; 
fo: lo saranno in seguito. Ma le Memorie sono 
anch’esse una delle epidemie dell’epoca. Chi non 
ha un qualche scartafaccio del nonno o della 
nonna ? In mancanza di quelle degli antenati ba- 
stano poi anche:le proprie, ed anzi un editore di 
qui sè creata una specialità pubblicando i Ri- 
cordi di viaggio di tutti i ciclisti che vanno una 
spanna più in là delle vie maestre intorno alla 
Sprea ed alla Havel. Questi novi pellegrini, non 
d’amore ma della bicicletta, ne raccontano ve- 
ramente delle pellegrine. Uno, che è stato in Italia, 
assicura, per esempio, che è impossibile “ per uno 
stomaco tedesco ,, di mangiare nelle trattorie ita- 
liane e che il meglio si possa fare dai ciclisti te- 
deschi è “ di comperare del vino di Chianti, ch'è 
buono e a buon mercato, e-berne, berne tanto , 
per indennizzarsi della poca o nessuna sostanza 
dei cibi italiani. Come arrossirà il minestron a 
sentirsi tacciare di leggerezza! I cuochi italiani 
dovrebbero tutelare i vanti delle loro casseruole, 
farne, anzi, una questioîie d'onore... 


* 


E a proposito dell'onore, adesso più che mai, 
lo si va rifriggendo, sui palcoscenici berlinesi, 
in tutte le salse. Ogni teatro vuole la sua, tanto 
per titillare il palato del pubblico. E ogni sabato 
sera (la sera delle “ prime ,,) conta una dozzina 
d’altri onori discussi e d'altri duelli consumati 
o rientrati... fra le quinte. Tutto ciò, anche sol- 
tanto dal punto di vista dell’arte, vale assai poco. 
Cotesti lavorucci d'occasione — perchè l’occa— 
sione la danno gli ufficiali che, uso quel di Carls- 
ruhe, pigliano a sciabolate per difendere il loro 
onore, il disgraziato borghese che non li considera 
come inviolabili — non lasciano neppure un’om- 
bra di quell’impressione profonda che fece, ai suoi 
tempi, sui pubblici italiani il Duello del nostro 
povero e grande Paolo Ferrari ! 

Per dirvene una, la trovata delle trovate è 
sembrata, questa settimana, quella del Freiwild 
d’un signor Schnitzer; e il piagnucoloso pubblico 
del Deutschen Theater ha pianto più che mai 
sulle sventure del bel pittore, che sfidato da un 
ufficiale poco di buono (adesso, per reazione, gli 
uffiziali sono, sul palcoscenico, quasi sempre dei 
poco di buono) non si batte: egli ha i suoi prin- 
cipi, egli è un uomo moderno; ma, per mostrare 


scrivono due colonne (mai meno!), gli altri né 


che non ha paura.... si lascia ammazzare come 
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un pulcino. Un bel modo di sciogliere la que- 
stione ! E, per giunta, il fatto, Ja contesa, la 
sfida, il rifiuto e l’ammazzamento, tutto aveva 
per origine un invito è sowper fatto dall'ufficiale 
a una cantante. Il pittore, da parte sua, ne aveva 
difeso l'“onore,... a scappellotti. 
9 novembre. 
Udo SoGLIAN 


LE NOZZE DI CASA SAVOJA. 
IL 


3 Le due Bone. 


Le figure d’Amedeo il conte Verde e di Bona 
di Borbone risaltano più esattamente delineate in 
un ambiente storico meglio noto. Amedeo VI, 
nato a Chambery nel 1334, aveva nove anni 
quando successe al padre, Passava molto tempo 
di qua dalle Alpi, a Rivoli, sul confine fra i suoi 
dominii e quelli dei principi d’ Acaja suoi cu- 
gini allora signori di gran parte del Piemonte. 
I tempi, non ostante le frequenti guerre e le dif- 
ficoltà del vivere, erano molto lieti e cavallere- 
schi. Le Corti italiane cominciavano a sfoggiare 
grande sfarzo, e con ricchissima pompa Galeazzo 
Visconti andò in Savoja con il fratello Barnabò 
a prendere Bianca di Savoja, sorella d’ Ame- 
deo VI, sua fidanzata. Il giovine conte a sedici 
anni si distingueva fra i più perfetti cavalieri nel 
giostrare e nel torneare. Galeazzo Visconti gli 
aveva mandato un grande e bellissimo cavallo 
per una giostra bandita a Bourg en Bresse, Ame- 
deo già usava il color verde, dal quale prese il 
nome, nelle divise, nei suggelli, negli arredi, ne- 
gli ornamenti, e portava per cimiero il teschio 
di leone alato già usato dal conte Odoardo. Que- 
sto giovine principe, reputato il più forte e gentil 
cavaliere del suo tempo, che a vent'anni vin- 
ceva al villaggio des Arbrets una gran battaglia, 
nella quale rimanevano prigionieri di lui tutti i 
nobili del Delfinato, era stato fidanzato fin da fan- 
ciullo a Giovanna di Borgogna, la quale, secondo 
l’uso seguito in molti casi, era stata educata in 
Savoja, perchè da piccina conoscesse i costumi e 
gli umori de’ popoli sui quali sarebbe chiamata 
a regnare. Ma Giovanna, sagrificata alla ragione 
di Stato, fu ricondotta nell'aprile a Macon — al- 
lora al confine dei dominii del conte — e ricon- 
segnata ai parenti, 

Il conte Verde aspettavano più illustri nozze, 
e si può dire che egli si guadagnasse con il pro- 
prio valore la mano di una principessa della casa 
di Francia. Dopo la battaglia degli Arbrets, il Del- 
fino di Francia mandò un cartello di sfida al conte 
Verde. Questi tenne volenteroso l'invito, ma, nel 
giorno ed al luogo convenuto per il singolare 
certame, invano aspettò l'avversario. Il conte 
Verde, sdegnato, ripigliò le offese ed alla Tour 
du Pin vinse una seconda battaglia. Allora Gio- 
vanni II, re di Francia, si mostrò desideroso di 
pace e di rannodare per sempre l'amicizia con 
la casa di Savoja mediante un parentado. Bona 
di Borbone, figlia di Pietro di Borbone, fratello 
del re, giungeva da Parigi nell'autunno del 1355, 
in dodici giorni di viaggio, accompagnata da ot- 
tanta cavalieri, fra' quali un di lei fratello, e al 
ponte di Macon la ricevevano a nome del conte 
di Savoja il signore di Beauyéu e il conte di 
Moranvel, con altri baroni e nobili. Il conte Verde 
muoveva ad incontrarla al ponte di Vaud.“ e la 
“ ricevette gioiosamente, la vide molto volentieri 
“e la condusse con molta solennità a Bourg, 
“ dove fu molto festeggiata, e da Bourg la con- 
“dusse a Chambery, dove le nozze e le feste 
“furono fatte e dove ‘andarono dame e signori 
“ d'ogni parte de’ paesi del conte ,. Agli sposi 
sorrideva la gioventù, la bellezza e la fortuna. 
Ebbero la felicità? Non qui certamente è da far 
la storia del valoroso principe che allargò di 
molto i confini de' propri Stati, veleggiò verso il 
Bosforo @ prese d’assalto Gallipoli; nè della fiera 
donna che resse lo Stato, prima durante la spe- 
dizione del marito in Oriente, poi quando il ma- 
rito, non ancora cinquantenne, moriva in terra 
di Bari, dove si trovava con Ludovico d'Angiò 
per la conquista del Regno. 

Di lei ci ha dato un ritratto anche Giuseppe 
Giacosa nel Conte Rosso, rappresentandocela nel 
periodo della seconda reggenza, origine di gravi 
e continue contestazioni col figlio e con la nuora. 


Amedeo VII, il conte Rosso, nato nel 1360, vi- 


vente il padre, fu promesso, dodicenne, a Bona 
di Berry, e la sposò a diciassette anni, secondo 
alcuni storici, a ventuno secondo altri. Giunta a 
Pont, Bona di Berry andò per Ginevra a Ripaglia, 
castello fatto costrurre da Bona di Borbone — 
la suocera — sotto la direzione di Giovanni d'Or- 
lié; nella primavera seguente andò a Torino e 
vi stette fino al settembre, poi ad Ivrea ed in 
Aosta, tornando in Savoja per il piccolo San Ber- 
nando. Amedeo, chiamato monsignore o signor 
della Bresse fino alla morte del padre, amava la 
giovine sposa, ma avendo ereditato il valore pa- 
terno e l’avventurosa irrequietezza, troppo spesso 
l’abbandonava. Andò in Francia a combattere 
contro i Fiamminghi ed acquistò fama alla bat 
taglia di Rosbach. Succeduto al padre a 23 anni, 
tornò in Francia con 700 lancie contro gli In 
glesi e vinse, sotto le mura di Bourbourg, un 
torneo più volte celebrato dai poeti. Se egli non 
era più un “ gio inetto ,, come lo chiama Gio- 
vanni Prati, forse era fra i giovani 


Il più bello, il più gagliardo 
che combattesse in quelli eserciti. Certamente 
godeva stima di valoroso ed illustre guerriero, 
tanto è vero che il presidio inglese di Bourbourg, 
arrendendosi , dalle genti del conte di Savoja, 
non da quelle del re di Francia, volle essere 
accompagnato fino a Gravelines, 

Ma Bona di Berry non era felice: non lo fu 
neppur quando ebbe dato alla luce un figlio, poi 
Amedeo VIII, benchè alla Corte del conte Rosso 
si vivesse splendidamente, fra feste e tornei, spe- 
cie in Ivrea, dove, fra una guerra e l’altra, egli 
amava di risiedere e dove convitava le dame, 
danzando la Moresca, regalando splendidamente 
suonatori e menestrelli. Quando il conte tragi- 
camente morì, il rancore lungamente sopito, di- 
vampò fra le due contesse per la reggenza di 
Amedeo VIII, che aveva soli otto anni, e Bona 
di Berry, che ne fu esclusa, quasi per dispetto 
si rimaritò con un conte d’Armagnac. 


Ugo Pesci 


Riceviamo la seguente comunicazione dal si- 
gnor B. Balsari, sindaco di Oleggio: 


Egregio Signor Direttore, Su cotesto pregiato periodico 
venne pubblicato, come ebbe già a dire il corrispondente 
della Gazzetta del: Popolo di Torinojin data 15 corrente, 
che a causa principale per cui il patrimonio del commenda: 
tore Carlo Giulio Trolliet non restò in Oleggio, fu di ve. 
dere alla salma della sua signora, che egli adorava, negata 
la sepoltura nel cimitero comunale perchè essa era protestante. 


A togliere ogni pretesto di erronee od avventate inter- 
pretazioni è bene ricordare: — 1.° Che la signora Gugliel- 
mina Trolliet morì il 17 maggio 1886; — 2° Che suo ma- 
rito domandò ed ottenne dalla Giunta Municipale’ di allora 
un'aiuola nel cimitero'cattolico di Oleggio per seppellirvi 
la defunta; — 3.° Che ciò saputosi dall’arciprete di allora, 
egli, con lettera 17 maggio 1886, protestò contro detta 
concessione perchè la Trolliet profestante-luterana, a tenore 
della circolare ministeriale 3z marzo 1861, non poteva es- 
sere sepolta nel cimitero caffolico essendovi in Oleggio un 
luogo specialmente destinato alla tumulazione degli acat- 
folici; — 4.° Che il sindaco Paganini, in vista di tale 
protesta, chiese telegraficamente istruzioni al prefetto di 
Novara, il quale rispose in questi termini precisi: Per tu- 
mulazione moglie Trolliet attengasi disposizione articolo 75 
regolamento polizia mortuaria; — 5.° Che detto articolo 
75 dispone così: “La concessione surriferita (dell uso 
dell'aiuole) riferendosi alla tumulazione dei soli cattolici, 
non potranno accogliersi in detto spazio o sepolture salme 
di acattolici, pei quali questo municipio dispone già di 
competente area; — 6.° E che il regolamento di polizia 
mortuaria per il Comune di Oleggio venne approvato colle 
deliberazioni unanimi 19 marzo 1875 e 26 maggio 1876 
presente e votante anche l'ora defunto Carlo Giulio Trolliet, 

Questa è la verità. E lasciando gli apprezzamenti a chi 
legge, vegga ognuno se della negata sepoltura non già nel 
cimitero Comunale, secondo il corrispondente, ma in quello 
caitolico alla salma della signora Trolliet si può giusta- 
mente far colpa all'Amministrazione Comunale. 

Oleggio, 22 ottobre 1896, 
La Giunta Comunale. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: 


Il carteggio di Michele Amari ERNESTO Mast. 
La contessa Giulia Samoyloff e 

Gian Jacopo Pezzi Dixo MANTOVANI. 
San Francesco e la moda Udo OsettI. 
L'ombra di un sogno, racconto DIEGO ANGELI. 
I tre casi del signor avvocato, 


racconto A. PANZINI. 


LA MIETITRICE 
(RACCONTO DE LA CAMPAGNA VENETA). 


Al mattino, innanzi l'alba, era il fratello mag- 
giore che la svegliava scuotendola per un brac- 
cio, sussurrando “ Lidda, presto ch'è tardi ,,. Fuori 
dalla capanna prendevano le capitagne trai campi 
immobili, umidi nella notte chiara. Procedevano 
in silenzio, ella dietro a lui, recando nella sporta 
la colazione e il falcetto; lui quasi sempre ZU 
folava. Pareano ridere i grilli nella quiete im 
mensa, appena l'aurora accennava con un bian- 
cicore di luce nascente, 

Alla Tabita altri attendevano bisbigliando in 
crocchio, interrompendosi a quando a quando 
per dare il bongiorno ai venienti. Da una parte 
e dall'altra della carraia erano i campi giallicci 
del frumento, con la fulva capigliatura delle 
spighe pendule, che i gelsi verdeggianti sparti 
vano. Come arrivava il fattore, il lavoro comin- 
ciava. 

Gli uomini commisti alle donne mietevano la 
messe bionda, chini a terra, in lunghe file obli- 
que. Davano i falcetti, radendo gli esili steli 
stretti in fasci nelle mani, uno stridore come 
d’armento che pasce; dietro a' lavoratori, i ma- 
nipoli stesi sulle stoppie, pareano cose morte. 

Lidda, curva al suolo, falciava le spighe dovi- 
ziose, rizzandosi di tanto in tanto per accomo- 
dare i ribelli riccioli biondi, che le escivan dal 
largo cappello di paglia ombrandole le ciglia ; 
eran limpidi gli occhi celesti come il fior del 
lino. Intorno, nel cicaleccio gaio, le arrivavan 
spesso i frizzi maliziosi de' giovanotti £ Me la vo- 
lete dare, Lidda.... la pietra da affilare il falcetto? 
Uh, come sono bravo, guardate! E ancora 
“ Lidda, correte troppo, avete il sanzue che vi 
bolle nelle vene, voi! vi calmerete, Lidda, vi cal- 
merete.... $ Ma ai motti audaci, alle risa matte 
d’intorno, ella non badava; era l’anima avvinta 
a la visione di Tonio e della Tina, nò mai po- 
teva staccarsene, 

Mieteva la Tina subito innanzi a Tonio, or 
china e quasi nascosta da le superbe spighe 
colme, or ritta e bella ne l’agile corpo verginale, 
effondendo dai grandi occhi neri e scintillanti 
il fascino di femmina fiorente, Ne bevea Tonio 
il dolce allettamento, seguendola quasi sommesso, 
allungando alle volte le mani furtive, incitato da 
le morbide carni liliali, che apparivano da lo 
scollo della camicia quando ella s'inchinava, Tina 
sorrideva trionfante, 

Oh a Lidda invece il cuore piangeva dentro 
amaramente! Era da un mese che lacrimava in 
silenzio perchè Tonio non l’amava più. Che gli 
avea fatto quella maledetta della Tina per ru- 
barglielo, per invescarlo così? Ella non sapeva. 
‘Tonio era così buono un giorno, le volea anche 
lui un bene dell'anima, avean passate delle ore 
sì deliziose, sì felici nella tenerezza amorosa ; ed 
ora più nulla, come se ella fosse morta, come se 
non fosse mai stata. E ciò era avvenuto da un 
Figo a l’altro, così d'improvviso, come una 
‘lata di vento annebbia e oscura l'azzurro del 
cielo. E Lidda avea pianto a luago tra sè, la- 
sciando che il dolore la penetrasse, senza alcuna 
ribellione, quasi vinta, come perduta; poi un 
giorno era corsa dla Tonio, l’avea cinto con le 
braccia convulse, implorando con gli occhi dol- 
cissimi l’amore d’un giorno, chiedendo pietà per 
lei, per la creatura che dovea venire. Ah sì, per 
lui, per il piccolo essere che da tre mesi palpi- 
tava ne le, viscere. materne, ella avea chiesto 
l’amore! E le era stato negato. Oh le ore lac 
mose nel bugigattolo coverto di canna, quando 
genuflessa volgeva gli occhi supplicanti a la Ma- 
donna appesa alla parete, balbettando misericor- 
dia! “ Anche lei la buona Madonna sorrideva 
nella letizia a Gesù, anche lei era stata amata, 
avea gioito de’ suoi figli. Oh ella che ne cono- 
sceva le ebbrezze e le beatitudini, le concedesse 
l'amore di Tonio, volesse che Tonio la facesse 
sua sposa! Lo chiedeva per il nascituro. ,, E da la 
Madonna invocata le era venuto il conforto, ella 
avea sperato, credeva ancora che Tonio sarebbe 
ritornato a lei. Oh perchè dovea non tornare, 
quando ella gli s'era data tutta, per tutta la vita? 

Ed ergendosi con il busto, avea fissi gli occhi 
a Tonio, avidamente. Falciava egli sempre ac- 
canto a la Tina, ridacchiando: sampillavauo a 
tratti d’infra i lavoratori le facezio e*le risa. 
Una voce avea gridato 

— Come siete alta, Tina; scommetto che Tonio 
non ci arriva! 3} > 
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— Perchè son più piccolo di te, 
cosa vuol dire? bisognerebbe prova- 
re, non è vero, Tina? 3 

— Sicuro. 

— Lo volete ? 

— E perchè no 

Tutti gli altri che s'eran rizzati 
a sentire, avean dato allora in risa 
clamorose. Lidda era divenuta pal- 
lida; parea il cuore avesse in quel 
l’ istante cessato di battere. Ma die- 
tro a loro il fattore era intervenuto 
« Andiamo, andiamo; raccomando di 
tener basso il falcetto e di raccattare 
le spighe. ,, Tutti nuovamente s' in- 
curvarono, e come Tonio là innanzi 
intonò la canzone, gli altri d’una fiata 
posero, e il canto salì ne l’aria mat- 
tinale con letizia. 

Che bei cavei, 
che bel bochin, 
un sol basin 
mi te voj dar. 

Ella ascoltava: sovra le altre, s'u- 
divano or sì or no le voci stridule di 
Tonio e della Tina, e pareano beffeg- 
giarla, irriderla. Anche la vecchia 
canzone, le gaie strofe ch’ella amava, 
la fastidivano ora, l’accoravano. Per- 
chè tutto intorno era contro a lei, 
perchè ogni cosa parea avvivare il 
dolore dell'anima 

Era la fatica interrotta da la breve 
sosta della colazione, a l'ombria d'al- 
cuni alberi lungo la carraia. Venivan 
i lavoratori lentamente, con la gola 
arsa, gli occhi accecati da la luce 
abbagliante, e tutti intorno suggevan 
l’acqua da le secchie colme, con vi- 
sibil ristoro ; ne l'atto, le camice aper- 
te mettevan a nudo i seni umidi e 
villosi degli uomini, le carni pallide, 
scarnite delle donne, che il lungo 
lavoro avea infiacchite. Lidda accoe- 
colata in un canto, guardava, e una 
grande pietà le commoveva l’anima 
ne l’angustia. Quanta miseria, quanto 
dolore sempre, dovunque! Perchè da 


le bocche aperte le risa cantavano 
sul nitore dei denti, forse che l'anime 
déntro non piangevano ! 

Poi la bisogna ricominciava. Nella 
caldura immobile, frinivano le cicale 
sui gelsi seguitamente; per il cielo 
turchino, d’una parvenza metallica, 
vagavano de’nuvoluni bianchi în lun- 
ga fila, era lucente al sole il fogliame 
quasi nero de’ pioppi cipressini. E i 
lavoratori faleiavano ancora la messe 
bionda, curvi al suolo, ma non più 
la canzone volava per l'aria. greve, 
solo i falcetti davano nel silenzio lo 
stridore de l’armento che pasce. 

Anche Lidda mieteva in silenzio, 
Pensava ella ai giorni venturi, quan- 
do la pia Madonna le avrebbe fatto 
la grazia, riconducendole Tonio buo- 
no e amoroso come un tempo; allora 
avrebbero preparate subito le nozze, 
chè il nascituro dava già i primi pal- 
piti nel grembo materno, e le cose 
dovean esser fatte per bene, senza al- 
cuno scandalo. Guai se lo avesse 
saputo il padre e il fratello maggiore 
guai! E la povera mamma, così sem- 
pre malatiecia, come avrebbe pianto! 
No, no, ella non voleva. Se gli avea 
ceduto, era stato per il grande amore 
che gli portava, perchè lo sapeva 
buono, perchè era certa che non l’a- 
vrebbe tradita. Oh i giorni giocondi, 
quando sarebbe divenuta la sua sposa, 
e là, nella casetta nova, avrebbe at- 
teso con ansia la nascita della sua 
satura! Quanto amore, quali nove 
delizie infinite | 

Così, sotto il sole ardente, Lidda so- 
gnava, buona e amorosa, incurante 
della dura fatica che allentava le for- 
ze e sfiorava le giovanili bellezze, non 
chiedendo che d'esser amata. 

Quando la campana del paese più 
vicino annunziava il mezzogiorno, lo 

s stuolo de’ lavoratori lasciava i. campi 
MACc-KINLEY biondi della Tabita, e a gruppi, per 
eletto presidente degli Stati Uniti. le capitagne ombrose, tortiava a' caso 


vee, 
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Scipione DI BLAsIo, 
(Fotografia J. Lowy, di Vienna.) 


DIEGO TAJANI. 


PIETRO VACCHELLI GiacoMO 
(Fotografia V. Stuani di Roma.) 


ANGALLI. 
(Fotografia G. Della Valle di Roma.) 


(Fotografia F. Cisarri di Pavia.) 


Giacowo MaLvaANO. 


Amm. PaAoLo OrENGO. 
(Fotografia H. Le Lieure di Roma.) 


(Fotografia Ledrù è Nicotera di Messina.) 
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lari, Lidda s'univa al fratello e procedevano in si- 
lenzio come nella notte; lui non zufolava. E dopo 
il desinare, dopo l'ora breve di sonno vivificante, 
il fratello maggiore ancor le diceva: “ Lidda, 
andiamo ch'è tardi. , E ritornavano alla Tabita 
in silenzio; cantavano in cori striduli le cicale 
sui tronchi degli alberi, svolazzando quando essi 
passavano. 

Il lavoro era ripreso. Ah le tristi ore che non 
finivan mai! Dal sole che saettava, da la terra 
arsa, emanava la caldura affocante che niuna 
brezza temperava ; nel grande silenzio immobile 
le stoppie scricchiolavano, quasi s’accendessero. 
E lo stuolo de’ lavoratori, curvi al suolo, quas 
nudi, mieteva sempre, ostinato, infaticabile. Più 
lungi altri lavoratori legavan i manipoli in co- 
voni, 6 dietro a loro altri ancora li caricavan 
sui carri; erano bianchi nella grande luce i buoi 
aggiogati. Seguitava così l’opera rude, tra le alte 
spighe bionde, tra i campi falciati, illustrati dal 
sole. 

Solo verso la sera delle folate d’aria passavano 
a quando a quando; ondeggiavan allora le spi- 
ghe come l’acque del mare e bisbigliavano. S'er- 
gevano i lavoratori stanchi, offerendosi a la brr 
za, rianimati nel breve indugio. E come il vespe- 
ro arrivava, rifiorivani motti e le risa, e ancora 
le vecchie canzoni salivan ne l’aria con giubilo. 

Anche Lidda ora cantava. Parea uno zam- 
pillo la voce chiara, uscente da la gola bianca, 
un po’ tremolante. Non più Tonio falciava ac- 
canto a la Tina, e però le dolci speranze amo- 
rose sembravano avvivarsi ne l’anima, come la 
serenità del vespero ritemprava da la lunga fa- 
tica, calando su la campagna vasta la pace in- 
definibile del tramonto. 

E quando l’ora giungeva, lasciavan i lavoratori 
i campi della Tabita, e in gruppi frettolosi rin- 
casavano cantando. Lidda faceva allora una scap- 
pata a salutare un'amica sofferente, e se ne tor- 
nava poi sola per una scorciatoia quasi correndo 
per arrivare le compagne. Ma quella sera, a l’an- 
golo d'una capitagna, avea scorto d'improvviso, 
passando, Tonio e la Tina che s'amavano tra le 
alte spighe compiacenti. Appena un piccolo grido 
spasimoso gettò l’anima ne l’attimo fulmineo, e 
fuggì follemente, con gli occhi offuscati, il cuor 
palpitante; poi, quasi subito, al suono, s’arrestò, 
volgendosi : delle risa acute, stridule come il 
golîo d’una lama g' contrasto d’un'altra, veniva 
là dal biondo nido amoroso. Accecata, perduta, 
alzò le mani come in atto di maledire, lanciò ne 
l’aria una parola infame, e fuggì ancora, pallida 
come uno spettro. 

Quando arrivò su la strada bianca e polverosa, 
lo stuolo de’ lavoratori cantava in coro 

4 E le scarpine rosse 
no le voj-portar, 
l'amor per passatempo 
mino lo voj far! , 

La strofa allegra si perdeva lontano tra i oam- 
pi, commista alla serenità incomparabile del ve- 
spero. 


* 

La locomobile lanciò ne l’aria un fischio breve, 
acuto , e subito la puleggia si mosse ansando , 
la cigna trascinata roteò lucida al sole, risye- 
gliando la trebbiatrice, che, scossa da l’urto im- 
provviso, diede un urlo ratco. Lentamente esci- 
rono i lavoratori. dal. porticato; Lidda, innanzi 
a tutti, salì al pancone della trebbiatrice, seguita 
dal piccolo Gianni, 6 là cinse il grembiule di 
cuoio. Un secondo fischio, brevissimo, laceran- 
te, avvisò che il lavoro incominciava. Erano 
due ore dopo il mezzodì, 

Su l'alta bica di frumento, i lavoratori si get- 
tavan l'un l’altro con le forche i covoni sino al 
pancone quadro; Gianni li prendeva uno per 
volta, ne tagliava il laccio passandoli a Lidda, 
che li allargava e li porgeva alla bocca alimen- 
taria, dalle lucide labbra d’ottone. Esciva subito 
innanzi la paglia da le cassette sobbalzanti dello 
scuotipaglia, per esser da le donne raccolta in 
mucchi con forconi a rebbi di legno; due uomini 
per turno la portavan poi al pagliajo, laggiù in 
un angolo de l'ampio quadrato della corte. Altri 
lavoratori univan le loppe, altri attendevan ai 
sacchi attaccati a le! bocche di scarico; era il 
grano condotto su-l'aja e disteso con. rastrelli. 
Due donne andavano al pozzo seguitamente a 
fornire la macchina d’acqua. 

Procedeva così il lavoro su l’aja; solo l'ansia 
affannosa della puleggia e l'urlo rauco della treb- 
biatrice sovrastavano ogni altro romore, Dava il 
sole fiammeggiante a l’immensa bica di covoni, 


una tinta d’oro pallido, antico; sopra ai lavora- 
tori era il grande cielo turchino, lucido, intorno, 
a perdita di vista, la campagna verde, immobile, 
lontano, dei fantasimi bianchi di nuvole disfac- 
entisi, La fattoria della Jugalia, bianca, con le 
finestre chiuse, dormiva. 

Sul PAnOone , che una tenda nericcia posta a 
guisa di baldacchino proteggeva dal sole, Lidda 
seguitava a porger nuovi covoni alla bocca in- 
saziabile, da le lucide labbra d’ottone, Aveva ella 
chiesto al fattore d’esser posta lassi per trovarsi 
sola, un po' lontana dagli altri, sovrattutto da 
‘Tonio e dalla Tina, Ma ora le dispiaceva però, chè 
là in alto le sembrava che tutti la guardassero, 
quasi a leggerle dentro a l’anima. Anche Tonio 
e Tina eran subito sotto dove la paglia veniva 
unita in mucchi, e spesso ammiccavano verso lei, 
sorridendo. Ah, ella non poteva tener sempre gli 
occhi chini, intenti a la bisogna, no, era forzata a 
guardarli, spiando con gelosia tormentosa ogni 
lor moto, ogni attitudine; ed era a ogni occhiata 
furtiva un’angoscia nova che l’esacerbava. Po- 
vera anima, perchè sofferir così quando ormai 
tutto era finito! 

Ridacchiava la Tina tra gli uomini, vezzosa- 
mente, scoprendo, come un invito, la bella bocca 
dai denti purissimi, e Tonio accanto la mirava, 
aggiogato al fascino della femmina amata. Lidda 
guardava: quelle larghe risa zampillanti ne l’aria 
con iséhiocchi di perle ch'ella appena percepiva, 
le davano come una frecciata al cuore; un ri 
cordo doloroso la penetrava, lucido, indistrutti- 
bile, altre risa acute, stridule come il cigolio di 
una lama a contrasto d’un'altra, le si ripercote- 
vano ne l’anima, E come ella socchiudeva appena 
gli occhi, la triste visione compariva. 

Erano le giornate eguali, interminabili sotto il 
sole soffocante della settimana innanzi, ch’ella ri- 
vedeva, le dure giornate della mietitura, ove la 
continua ansia perturbatrice innanzi a Tonio e 
la Tina; il triste dibattito dell’ anima or lacri- 
mante per il dubbio, or lieta per l'illusione, l’a- 
vean angustiata; poi l’ ultima sera, a l’ angolo 
della capitagna, tra la messe bionda e complice, 
l’orribile visione, quelle risa stridule, irrisorie 
Oh la notte seguente quanto fu amara, come ella 
avea pianto! Anche la bruna Madonna, ridente a 
Gesù non avea avuto compassione di lei, tutti, 
tutti l’aveano abbandonata. Forse che ella non 
era degna, forse che ella non avea. molto amato? 

Al mattino di buon'ora era tbrsò da Tonio, e 
senza una lacrima, semplicements, gli. aveva 
detto \ 

— 0 con meo con la Tina, rispondi. 

Lui aveva sorriso, balbettando: 

— Come siete voi altre donne, non si può 
neanche scherzare ora ? 

— No, no, sai che m'intendo, dunque una pa- 
rola sola deve essere anche l’ultima. 

Lui avea sorriso ancora, volgendole le spalle, 
borbottando: “c'è tempo ancora... , Lei era ri- 
masta un po’ a guardarlo mentre s'allontanava, 
poi con tutta la forza dell'anima ribelle gli avea 
gridato dietro “ sei un canaglia! ,, 

E non avea pianto più da allora, no, neanco 
una lacrima; ma l’anima era caduta nella tri- 
stizia, parea come prossima a morire. Tornata 
al lavoro, prima a spigolare pei campi falciati, 
dopo alla Jugalia per la trebbiatura, Lidda, buona 
e sommessa come sempre, rimaneva in disparte 
quando le era possibile, sola con il dolore ne 
l’anima che l’uccideva. E gli altri che qualcosa 
sapevano e la vedevan ora sì pallida e accorata, 
cercavan interrogarla, ma ella non rispondeva, 
serbando il segreto nel cuore, senza che da le 
labbra appena rosee escisse un lamento o una 
maledizione. | 

Era insofferibile la caldura alla Jugalia, l’ar- 
sura riflessa da)l’aja opprimeva, toglieva quasi 
il respiro, nè un filo d’aria alitava mai. Segui- 
vano i lavoratori l’opera fiaccamente, senza par- 
lare, tra il pulviscolo leggero e fluttuante, che 
ricadeva sulle camice grige e aperte degli uo- 
mini, e su le fascette vivaci e slacciate delle 
donne. Lidda séritiva le forze allentarsi a poco 
a poco, però di dal baldacchino sudicio colava 


il calore greve è affannoso, e intorno mulinava 
il polverio accecando, e sotto ai piedi la treb- 
biatrice avea un rullio come un tremito conti 
nuo, con de’ scuotimenti alle volte improvvisi, 
che la facean trasalire. Ma ella resisteva con la 
docilità abituale, incurante della fatica, tenuta 
solo dal dolore dell'anima. 
(La fine al prossimo numero.) 
D'ARCHIANA. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Il nostro numero è ricco di attualità. In prima pagina, 
trovate il disegno del monumento a Garibaldi che 
oggi stesso si inaugura a Rovigo. Ne è autore Ettore 
Ferrari: il nome del celebre scultore indica già che 
siamo dinanzi ad una vera opera d’arte. Nel prossimo nu- 
mero, parleremo probabilmente dell’inaugurazione. 

* 

Vi presentiamo altri 7 nuovi senatori dei quali il 

cenno biografico s'è già dato. 


* 
GLI AMBASCIATORI A COSTANTINOPOLI, 


La capitale dell'Impero ottomano, fu centro dei sangui- 
nosi avvenimenti del settembre scorso, che per un ‘filo 
non misero l’Europa a fuoco e a sangue. Si deve alla di- 
plomazia delle ambasciate se il sultano Abd-ul-Hamid pro- 
mise di eseguire le riforme invocate. Il contegno del no- 
stro ambasciatore Pansa fu ammirabile. Egli spiegò fer- 
mezza e finezza; tanto che S. M. il Re lo decorò, in 
premio, d’un’alta onorificenza, Gli ambasciatori delle altre 
cinque potenze sono: Sir Filippo Currie, per l'Inghilterra; 
Paolo Cambon, già ambasciatore a Madrid, per la Franci 
De Nelidoff per la Russia; il barone de Calice per l’Au- 
stria-Ungheria, e Antonio Saurma von der Feltsch. per 
la Germania. Il nostro ambasciatore Alberto Pansa è 
un diplomatico di carriera, piemontese di nascita e di ca- 
rattere. Nacque l'8 febbraio 1844, a Torino, dove si laureò 
in leggi. Entrò nel servizio diplomatico per concorso 
nel ‘65; dal ministero degli esteri venne destinato succes- 
sivamente presso le delegazioni e ambasciate di Atene, 
Bucarest, Berlino, Belgrado, quindi di nuovo a Bucarest, 
poi ‘a Costantinopoli e a Budapest. Nel 1889, venne in- 
viato straordinario e ministro plenipotenziario a Pechino; 
quindi fu eletto ambasciatore d’Italia in quel terreno così 
scottante ch'è Costantinopoli, oggi l'ambasciata più impor- 
tante per gli avvenimenti che sappiamo e per altri che 
fremono forse per domani. i 

IL NUOVO PRESIDENTE . 
e la lotta elettorale degli Stati Uniti. 

Di Mac-Kinley riuscito vittorioso con immensa màg- 
gioranza, e del suo rivale Bryan soccombente, sbngho 
parlato fin dal 20 settembre quando quella lotta, entrata 
nel periodo acuto, divenne generale, furente, una vera follia 
collettiva, con episodii comici, abbietti, e pur troppo sangui- 
nosi. Dei due antagonisti, 1’ uno Mac Kinley, repubblicano, 
sostenitore dell'oro; l’altro Bryan, demagogo, sostenitore 
dell'argento, abbiamo toccato anche nel Corriere del nu- 
mero scorso; e a pag. 189 di questo secondo semestre ab- 
biamo dati i loro ritratti: qui presentiamo un nuovo |ri- 
tratto del trionfatore del giorno. tI 

Guglielmo Mac-Kinley, ha 53 anni, essendo nato nél- 
l’Ohio il 29 gennaio 1843, da famiglia scozzese da due, 
secoli stabilita, in America. Egli deve tutto a sè stesso e 
all'opera sua d' avvocato, | Lasciata la toga, si gettò ‘agli 
affari. Si fece agente i’ affari in Canton, piccola città di 
12 000 abitanti nello stato d'Ohio; ma un brutto giorno 
si trovò rovinato dal fallimento d’un amico, del quale s'éra 
reso garante. Pagò fino all'ultimo centesimo, restò |al 
verde, e si rimise al lavoro. Scoppia la guerra di seces- 
sione; per quattro anni ne è soldato, e arriva al grado di 
maggiore, che conserva anche oggi. Nel 1877, è eletto 
membro del Congresso di Washington, in cui si accentua 
convinto, inflessibile protezionista, Ma la sua notorietà 
mondiale data dal 1890. In quest'anno, essendo presi- 
dente della Commissione parlamentare per i mezzi di co- 
municazione, propone, sostiene .a spada tratta e fa trion- 
fare la famosa legge protezionista che da lui vien cffia- 
mata Mac-Kinley Tariff Bill; progetto mirante a ridurre 
il debito pubblico e proteggere le industrie nazionali dalla 
concorrenza estera con un aggravio delle tariffe doganali 
su quasi tutti generi d'importazione, 

La vittoria di Mac Kinley” rappresenta come abbiamo 
detto il trionfo dell'oro; ma anche il trionfo più completo 
del protezionismo e della dottrina di Monroe, contraria 
all'influenza europea in Americ: 

Per avere un'idea della ‘mitezza della battaglia eletto- 
rale, basti il dire che i sostenitori di Mac Kinley eran 
chiamati gold bugs (cimici dell’oro) dagli avversarii argen- 
tisti (sifveristes), e che ‘intieri magazzini d’ uova fracide 
venivano rovesciati sui reggimenti urlanti che andavano 
a votare contro il candidato dei lanciatori d'uova, A Fi- 
ladelfia, durante una discussione, si diede la parola ai re- 
volvers: un elettore cadde ferito a morte. A Lincoln, un 
agente elettorale repubblicano uccise un altro agente elet- 
torale avversario. All’Alabama, furono uccisi quattro negri. 
La caricatura giunse al colmo. Di molti cartelloni, faceva 
le spese l’asino d’argento, adorato da alcuni, preso a colpi 
di forca dagli altri. In altri affissi, si vedeva nell'arena il 
campione dell'argento, Bryan, che calpestava il campione 
dell'oro, al quale aveva conficcato un coltello nel cuore. 

Anche le mogli dei due candidati furono trascinate nella 
lotta. Accanto alla biografia di Mac Kinley si. stampava 
quella della sua signora e sì narrava con stile da leg- 
genda, la sua candida vita di fanciulla, quand'era cassiera 
nel banco paterno, la fede coniugale, e sopra tutto le sof- 
ferenze fisiche, per renderla più simpatica alle anime fem- 
minili, le quali avrebbero poi spinti gli uomini di casa a 
votare pel marito della paziente. I Bryanisti, dal canto 
loro, levavano alle stelle Ja signora Bryan, il suo matri 
monio d'amore col grande oratore, il suo ingresso nella 
curia degli avvocati per associarsi alle glorie del marito. 
La signora Bryan ha seguito îl marito dappertutto; e sic- 
come egli sfoggiava quindici lunghi discorsi al giorno, a 
lui, non ostante le copiose orzate mancava la voce, e al- 
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Il principe Danilo alle esercitazioni di tiro d’ artiglieria. 


lora continuava lei ad arringare le turbe: Bryan deve la 
sua popolarità alle metafore. In questa bella occasione, 
egli creò le metafore dell'effetto più sorprendente: * Voi 
non farete pesare la corona di spine sulla fronte dei la- 
voratori! Voi non crocifiggerete l'umanità su di una croce 
d'oro! , A questa chiusa, l'entusiasmo non ebbe più li. 
mite. Tutti salirono sulle sedie; tutte le bandiere circon- 
darono. Bryan, e Bryan. fu acclamato “ cavaliere dell’ar- 
gento ,. Ma, ciò non ostante, il cavaliere dell'argento è 
rimasto in terra; e il cimice dell'oro salì sul cavallo della 
vittoria. 


NOZZE D'ORLÉANS. 


Due nostri collaboratori artistici erano a Viennn per 
queste nozze, che furono celebrate il 5 novembre, e ce 
ne mandano parecchi disegni, che però non potremo pub- 
blicare che nel prossimo numero essendo giunti in ritardo. 

Luigi Filippo Roberto, duca d'Orléans, è nato a Twicken- 
ham il 6 febbraio 1869 da Luigi Filippo conte di Parigi 
e da Isabella figlia del Duca di Montpensier; Maria Do- 
rotea Amelia, altezza imperiale e reale, nacque il 14 giu- 
gno 1867 ad Alcsuth, primogenita dell'arciduca Giuseppe 
e di Clotilde principessa di Sassonia Coburgo. 

Assistevano alla cerimonia : l’imperatore d'Austria, la 
Regina Amelia di Portogallo, î duchi d'Aosta, il duca di 
Connaught, la contessa di Parigi, gli arciduchi, le arcidu- 
chesse d'Austria, molti principi e principesse di Corti estere. 
La sposa indossava un abito bianco intessuto d’argento, 
tutta scintillante di ricami d’oro: portava in capo una corona 
tempestata di brillanti, offertale. dalle dame dell’aristo- 
crazia francese, venticinque delle quali si recarono a Vienna 
per offrirla all’ arciduchessa: nel centro, la corona ter- 
mina con un giglio borbonico, il cui diamante superiore 
ha un valore inimenso. Si assicura che sia solo un po’ più 
piccolo del celebre Reggente. 

Il ricco velo' che copriva l’arciduchessa proveniva dalla 
Bretagna, Un paggio in costume di Corte dell'epoca di 
Carlo VI le reggeva il lungo strascico. Aveva un vero 
aspetto da regina, e appariva profondamente commossa. Lo 
sposo era vestito semplicemente del frack con l'ordine del 
Toson d’oro. Quando gli sposi uscirono a braccio dalla 
chiesa si levò un mormorio d’ammirazione. 


Il giorno prima della cerimonia nuziale, l’arciduchessa 
Dorotea avea rinunziato ad ogni suo diritto al trono. A 
Schoenbrun s'ebbe gran pranzo di gala e spettacolo di gala 
a quel teatrino: i fedeli di casa Orléans erano riconoscibili 
dal frak nero coi risvolti 6/eu du roî e la collana dell’or- 
dine del Santo Spirito, 


AL MONTENEGRO. 


Quel paese, con cui ci siamo imparentati, è sempre la 
great atiraction. Il nostro. Ximenes ne ha riportato una 
quantità di fotografie istantenee; così fedeli e ben prese, 
che si spiegano da sè. Tuttavia parecchi lettori ci hanno 
osservato che le incisioni del NumERO NUZIALE (N. 44) man- 
cavano d'ogni commento. Cominciamo dunque da quelle, 
per riempir la lacuna, 

Nicola I vi fu dato în tutte le forme: una rarità per 
altro, una primizia è stato il nostro Nicola a cavallo. S. A. si 
lasciò fare questo ritratto solo per speciale benevolenza 
verso l’IsLusrrazione IraLtasa. Nicola I monta un bel ca- 
vallo di media statura, che, per le gambe corte, si scorge 
subito appartenere alla razza orientale. Questo ritratto fu 
eseguito nel parco di Rijeka, alla caccia data in onore del 
Principe di Napoli, che fu descritta e illustrata nel N. 43. 

Il principe ereditario Danilo-Alessandro nacque a Cet- 
tinje il 29 giugno 1871; è quindi più anziano di quasi 


due anni della principessa Elena. Il principe Mirko è gran 
voivoda di Grahovatz e dello Zeta: nacque a Cettinje il 
17 aprile 1879. 

Una curiosità interessante € graziosa è la principessa 
Elena nel fiore di sedici anni. Le abbiam messo accosto 
la fotografia di tre sorelle eseguita nel 890: Elena (a si 
nistra di chi guarda): in mezzo, la duchessa Stana nata a 
Cettinje nel 1868, sposata nell'89 a Giorgio duca del Leu- 
ctenberg; la terza è la granduche: Militza, nata nel '66, 
sposata nell’89 a Pietro Nicolaievitch granduca di Russia: 
Militza è la primogenita di Nicola. Si vedono anche i 
tratti del duca Giorgio e del granduca Pietro, loro marito. 

Fra le vedute avrete rimarcato il Monastero di Cettinje 
colla torre dei cranii: questa torre sì famosa sorge sull’al- 
tura, e contiene i teschi dei turchi caduti sul campo di 
battaglia e decapitati, secondo l'antico barbaro costume, il 
quale, mercè gli sforzi di Danilo 1 (morto nel 1860) e del 
Buo successore Nicola I, è andato a mano a mano dile- 
guando. Il convento di Cettinje, a causa dell'indipendenza 
del metropolita, è il Vaticano del principato. L'edificio è pit- 
toresco. Destinato in origine a essere insieme fortezza e 
monastero, si compone di due piani, traforati da archi ba: 
sissimi, come chiostri, e sorretti da pilastri tozzi, addossati 
alla rupe. Contiene una chiesa, Nel convento, il metropolita 
ha diritto d'asilo: ogni fuggitivo che si ricoveri sotto 
quelle vòlte è sacro. 

La Cappella del Konack è riservata per la sola famiglia 
regnante. Nella mattina dell'addio di Elena al Montenegro, 
il principe Nicola si trasse dietro tutta la numerosa fa- 
miglia e là, in quella cappella, con tutti i suoi cari, pregò 
le benedizioni del cielo sul capo di Elena, I popi monte- 
negrini ottennero un piccolo trionfo col fare che la prin- 
cipessa Elena uscisse dal Montenegro ortodossa e che la 
conversione avvenisse in terra straniera. 

Zivio ! È l’evviva, che erompe così frequente dai petti 
dei montenegrini; è il saluto unanime ond’essi mandarono 
alla partenza di Elena, seguendola sulla via, e acclamando 
lei e l’augusto sposo con indicibile entusiasmo. Zivio! è 
una composizione ispirata appunto da quella partenza. 1 
Montenegrini sparavano di continuo, in segno di gioia, i 
revolvers. 

Del villino di riposo, in cui il corteo della caccia di 
Rijeka sostò nel suo cammino, fu parlato nella corri- 
spondenza da Cettinje pubblicata nel N. 43. Si vedono 
S. A. la principessa Elena e tutti i ministri plenipoten- 
ziarii accreditati presso il Principe, i quali presero parte 
alla caccia. Un'altra istantanea fu fatta sul fiumicello che 
bisogna passare su lancie. È un gruppo principesco in 
una di quelle barche di transito. S. A. il Principe di Na- 
poli è colla macchinetta fotografica fra le mani; quella 
macchinetta ch'egli adopera così volentieri e così spesso, 
cogliendo anche i più ribelli alle improvvisazioni del £o- 
dak. Elena è seduta ed ha davanti il piccolo principe Pi 
tro, ch'è il settenne voivoda di Zachlum: dietro a lei, sta 
la bellissima principessa Anna, della quale alcuni imma: 
ginarono in questi giorni il fidanzamento col principe Vit- 
torio Napoleone; fidanzamento smentito. La princi 
Xenia, che conta venticinque aprili, volge le spalle a chi 
guarda ; accanto a lei, si scorge l’avvenente ministressa 
di Francia. 

A pag. 288, è il palazzo del principe Nicola. Nel primo 
piano, il personaggio colla mano al fianco è il principe 
Danilo. In alto, sul pianerottolo, sono aggruppati alcuni 
uomini della guardia d'onore di Nicola. Sono albanesi, 
nel loro pittoresco costume, che si vede spesso sfoggiato 
da ricchi albanesi sotto le Procuratie di San Marco a Ve- 
nezia. Ognuna di quelle guardie ha una sottana pieghet- 


tata, che, svolta, misura settantadue metri di lunghezza. 
E terminiamo colla musica. La banda militare è fun 
bell'insieme, diretto dal maestro Wimmer, di cui i ‘nostri 
Jettori musicisti conoscono ormai la polka, da noi pub- 
blicata pure nel Numero delle Nozze e da- lui dedicata în 
omaggio alla Sposa. 

Veniamo ai disegni montenegrini “di questo numero. In 
una pagina militare, vedi gli ufficiali del Montenegro. 
Sono quelli del battaglione permanente di Cettinje. Il 
Montenegro ha tutti i suoi cittadini soldati: fino ad età 
molto inoltrata, finchè insomma possano impugnare un re- 
volver, sono soldati della patria e del principe. È la vera 
nazione armata. In ventiquattro ore, il Principe può otte- 
nere la mobilitazione di 50000 uomini ai suo comando. 
L'esercito permanente è formato d’un solo battaglione detto 
il “ Battaglione permanente ,. I gradi degli ufficiali non 
si distinguono che dai varii modi di doratura o argentatura 
de’ fregi del berretto: i fregi rappresentano spade, scudi, ecc. 

Tutti gli ufficiali, che comandano il battaglione perma: 
nente, tranne due o tre, hanno studiato in Italia, parlano 
bene l'italiano, e del nostro paese hanno conservato la più 
affettuosa memoria. Alcuni hanno studiato nelle nostre 
città fin dall'infanzia. L'ufficiale Martinovich, ch'è il terzo 
a sinistra di chi guarda, appena vide il nostro Ximenes, 
disse: “ Mi ricordo, quando co' miei compagni del collegio 
Longone, venni a vedere lo stabilimento Treves in via Pa- 
lermo.... , Nel Montenegro i soldati sono reclutati a venti- 
cinque anni; perciò entrano nell'esercito, uomini fatti, ro- 
busti. Vanno a Cettinje a fare, per turno, un periodo di 
esercitazioni, che durano tre, quattro mesi. Vi è un solo 
ufficiale del genio; ha il titolo d’ ingegnere militare; studiò 
anch'egli in Italia. Costruì la grande nuova caserma di Cet- 
tinje, la cui sala degli ufficiali fu intitolata (presente fil 
Principe di Napoli) col nome del nostro Galliano. Un bel 
ritratto in fotografia dell'eroe di Makallè, eseguito dal fo- 
tografo Ernesto Rossi di Genova, pende dalla parete cen: 
trale della sala. 

. In un altro disegno, si vedono due file di sottufficiali. 
È il momentovin cui s'appressa S, A. il Principe Nicola 
sono perciò in atto del saluto militare. Fra i sott'ufficiali, 
si contano anche degli albanesi-mussulmani, i quali, invece 
del berretto, portano il tradizionale turbante. Farà me- 
raviglia questa mescolanza di cristiani con turchi?... Ma il 
loro odio non si sprigiona che nelle guerre: nei mercati, 
si trovano a contatto senza che accadano mai risse. 

* 

Pochi giorni prima della partenza della principessa 
Elena, fu fatto un esperimento di tiro a palla coi pezzi 
da campagna da 9. Era stato all'uopo preparato un ber- 
saglio alla distanza di 3000 metri circa. I principi Danilo 
e Mirko puntavano î pezzi. A ogni colpo giusto, î sol- 
dati gridavano Zivio! Zivio! e la musica suonava l'inno 
montenegrino, 

Un'istantanea di fanteria montenegrina. I soldati di 
fanteria manovrano in montagna; e, quando manovrano su 
quelle aspre balze perdono l'ordine di formazio 


Marchese Giuseppe De Ferrari Galliera, 
Console generale del Montenegro in Italia; 
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rampicano a frotte pei dirupi. Appena finita la manovra 
di montagna, squilla una tromba; ed essi si radunano in 
gran cerchio intorno al Principe Nicola e ballano. S'inca- 
tenano insieme colle braccia e colle mani sulle schiene, 
come si vede da un'istantanea pubblicata nel Numero Nu- 
ziate, Quel ballo si chiama il “ Kollo. , I soldati fanno 
attorno al Principe una gran ruota; e fanno salti in ca- 
denza da sinistra a destra, accompagnandosi con una 
canzone nazionale che si risolve în tutto onore del 
Principe. 3 


Ecco infine due ritratti: l'uno è il segretario partico» 
lare del Principe; l’altro il console generale del Montene- 
gro a Genova, Girolamo De Ferrari. Nato a Genova nel 
1870, il De Ferrari è nipote del fu duca Gaetano De Fer- 
rari, proprietario dell’isola omonima sul lago di Garda. 
È cultore di studii giuridici e storici. La sua nomina a 
console data dal ’96. 


Il conte Luigi de Voinovich segretario particolare di 
S. A. il Principe del Montenegro, discende da una fa- 
miglia di dinasti serbi del XIII secolo; famiglia che diede 
alla Russia parecchi generali ed ammiragli, fra i quali 
emergono l'ammiraglio conte Marco che comi 
sanguinosa battaglia navale di Fidonisi contro 
(1789) e il conte Nicolò che espugnò Ancona nel 1799 
contro i Francesi. 

Nacque a Ragusa nel 1864. Suo padre fu rettore del- 
l'università di Zagabria e per oltre venti anni deputato 
alla Dieta Dalmata; suo zio, il conte Giorgio, presidente 
della Dieta e Pari dell’ Impero, combattè coi volontari ita- 
l ani in Erzegovina nel 1875 e nella guerra del 1876-78 
militò nello Stato maggiore del Principe Nicola. 

Il conte Voinovich, laureato in diritto nell’ Università 
di Graz, prese viva parte, anche come pubblicista, alle 
lotte politiche per la difesa della nazionalità serba in 
Dalmazia. Alla fine dell'anno scorso, fu chiamato da S. A. 
il Principe Nicola a reggere il suo Gabinetto Civile, fun- 
zione delicatissima che occupa attualmente. È autore di 


l'italiano, sua seconda lingua materna. 


ACQUA FELSINA VERA- BORTOLOTTI 


11 conte Luigi de Voinovich. 


parecchi lavori di critica letteraria e di storia diplomatica 
della Repubblica di Ragusa. Parla e scrive correttamente 


Giacchè siamo qui a commentare il NuxERO NUZIALE, 
ana parola anche sui doni. — La cornice offerta dalla 
Gioventù trentina è opera della Casa Pandiani di Milano, 
nello stile italiano del secolo XVI. — La penna d’oro, con 
cui fu firmato l'atto nuziale, è omaggio delle Associa- 
zioni italiane, auspice il Circolo Savoja di Roma. — Il 
ventaglio non è regalato dalle dame napoletane, bensì è 
dono di S. M. la Regina, eseguito, colla solita magia, dal 
pittore Dalbono. Il ventaglio rappresenta il lato del pa- 
lazzo reale di Napoli, dove nacque S. A. R. Vittorio Ema- 
nuele. Il manico di tartaruga è tempestato di brillanti 
e perle. — Un'altra rettifica: dove è stampato: L'Album 
dei Pugliesi, leggi invece: Dono del Municipio di Genova, 
del quale abbiamo parlato nella pagina 40. È un libro re- 
ligioso che s'intitola: Ore pie della Sposa Cristiana scritto 
dalla signora I. Scopoli-Biasi. 


BELLE ARTI. 

Putto dormente, di Vas Dyck. È una gemma della ric- 
chissima galleria di belle arti a Venezia, testè magistral- 
mente riordinata dal Cantalamessa, che vi consacrò tutta 
la sua erudizione, il suo buon gusto, la sua passione per 
la grand'arte. La testina di bambino che dorme è un 
quadretto a olio, di Antonio van Dyck, su tavola della 
misura di 23 centimetri per 18, donato dal patrizio ve- 
neto Ascanio Molin alla galleria, e collocato nella Loggia 
Palladiana. Nulla di più naturale, di più grazioso di quel 
putto leggiadro che dorme il sonno dell'innocenza. Il co- 
lorito del volto è roseo e trasparente, i capelli son biondi; 
la bocca par che mandi il respiro. È unatestina che tira i baci 


11 Sole, come il freddo, arreca gravi di- 
sturbi alle epidermidi delicate. Ma le per- 
sone che si servono nella loro toilette della 
Crema Simon, della polvere di Riso e 
del Sapone Simon, non devono temere nulla. 
Questi prodotti sono i protettori della pelle. 
Evitare le contraffazioni esigendo la firma 
Simon, rue Grange Batelière, N.° 13, Parigi, 
Profumieri, Farmacisti e Droghieri. @ 


VENDIBILE ANCHE PRESSO-L'AGENZIA 


Fratelli Treves, Milano 


BOLOGNA "1220 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE DELLA 


VitaItalianane Rinascimento 


CONFERENZE DI 


E. Masi, G. Giacosa, G. Biagi, |. Del Lungo, G. Massoni, E. Nencioni, P. Rajna. F. Tocco, 
D. Martelli, Vernon Lee, E. Panzacchi, P, Molmenti 


LIRE QUATTRO — Un volume in-16 di 360 pagine — LIRE QUATTRO 


DIRIGERE COMMISSIONI B VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


LA LUPA 


IN PORTINERIA 
CAVALLERIA RUSTICANA 


DRAMMI DI 


GIOVANNI VERGA 


Un vol. in formato-bijou s'ampato su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 
glia ai Fr. Treves, editori. 


ATA 


Vendesi in tutte le 
buone ditte di Pro- 
fumeria, Droghe- 
ria, ecc., d'Italia. 


Gli Hmici EdmondoDe Amicis 


Lire Due, - Due volumi di complessive 650 pagine. - Lire Due. 


Recentissima pubblicazione 


STORIA | 


DELLA Le 


Liberazione d' DE 


{1815-1870 


(s NARRATA ALLE FAMIGLIE 
dalla contessa 


EVELINA MARTINENG 


Beba 


|. Prologo della guerra ci li 
|. La guerra del '54. rità. 
Quanto costa l'unità. 

i La spedizione dei Mille 
. Ja confluenza delle acque. 
‘ J’rimordi del regno d'Ita 
i. Roma o morte 
La guerra per 


FONTI 


ELE 


ERGE: 
- < 


CEZZIZAZ 


RS 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Di, 


QE 
Ferdinando Martini, 


DEPUTATO AL PARLAMENTO 


I 


È USCITO | 


EESE 


GERCSESE 
PERI 


I. Dopo Dogal 
gna del 18878. 
IV, Latet angui 


. II papa 
no di rivoluzione. 
celo di troni. 
estremi. 


9) 


ide uit uit udid 


VI fa e 


Alagi 


| 


v Ab tieni stre, (to. L'ultana erociat 

rigo Piso = VIE a ffici N SF'adteni mon ate a (to | SSIS Dida ra 
crazione.— VIII. De ine: A l ca n e Pinin aa spie IN, 
fretis, Rob tnt PE. OS NA ai Un volume in-16 di 430 pagine || È Na 
smari Da ta: Gli IN Dai 
E cvipe. 

cpr Asso 0, CAI CO DA Lire 3,50 RI 


233 
2A 


i Harrar. XI 
dimmi è traditori, 


da Saati DE Abba Carima 


IT. Un collo- ra commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


= 


nei D. xe) 
Quo Ate Garima 3 XIV. qgiono SCRITTI TESSILE i... IR 
energica e guerra La fondo. — XV. La n ____ 
pace 0 la guerra? — XVI. Triste 


Aprile. — XVIL Ancora la pace. — 
VIII. Le responsabilità. — XIX. Me- 
qnelik. — XX. Comitati e soccorsì. — 
p3XL A compegna finita. — XXI. Il 
È passato e il futuro. 


La ByB0Ox- Un volume in-16 di 350 pagine. - Lun Sy5Ox 


romanzo di A. CACCIANIGA” Un 
volume in-16 di 316 pag. L. 1— 


Villa Ortensia 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Sicspara con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. 


| LA SETTIMANA. 


| 3 novembre. — Elezione di Mac-Kinley [vedi 
pag. 338) 

— Da Maderno giunge notizia che il 
rbinistro Guicciardini, accompagnato dal 
deputato Talamo, vi si è recato il giorno 
precedente a visitare l’on, Zanardelli, e che 
sì è trovato contemporaneamente a Ma- 
derno anche il deputato Cavallotti. La no- 
jzia è diversamente commentata. 

— Alla Camera francese si discutono 
interpellanze sull’Armenia. Il Cochin fa 
storia della questione armena e do- 
ida sé essa si può ridurre ad un epi- 
io politico, causa di dissensi fra le po- 
tenze che la umanità dovrebbe consigliare 
a riunirsi in'uno stesso proposito. Dice 
essere necessario far cessare un regime 
che il mondo civile non può qualificare. 
Parlano anche il cattolico De Mun ed il 
sociatista-Hubbard: Il ministro Hanotaux 
dà spiegazioni intorno alcuni fatti citati 
dal Dé Mun: poi afferma non esistere una 
vera questione armena. Dice non essere 
isa una azione isolata di fronte al- 
l'accordo fra le potenze, le quali accette- 
ranno le proposte della Francia e della 
Russia e la Turchia sarà obbligata a ga- 
rantire la sicurezza, la pace e l'ordine 
pubblico. La Camera approva con 402 voti 
contro 90 l'ordine del giorno Develle che 
approva le dichiarazioni del governo. 

— A Gerona (Spagna) è stato scoperto 
un nuovo complotto rivoluzionario. Sono ar- 
restate ro persone e sequestrati molti do- 
cumenti compromettenti. 

; Le notizie delle Filippine sono migliori. 
È certo ormai che la insurrezione non fu 
preparata da spagnuoli, ma da individui 
dimoranti a Hong-Kong, A Manilla furono 
traditi da una donna che confidò il segreto 
ad un prete in confessione. Il prete riferì 
il fatto al governatore : ma catturato poi 
dai ribelli fu bruciato vivo. 

— A Costantinopoli continuano gli ar- 
festi degli Armeni. Sono aumentati i ri- 
gorì della polizia în previsione della pros- 
sima elezione del patriarca armeno. 

— Chiusura della esposizione millenaria 
di Budapest, con un discorso del ministro 
d'agricoltura, alla presenza dei ministri 
ungheresi e dei rappresentanti della città. 
4. — 1 deputati socialisti deliberarono 
di presentare, alla riapertmra della Ca- 
mera, le due seguenti domande d’ inter- 
pellanza firmate da tutti i deputati del 
gruppo : 

“I sottoscritti chiedono d’ interpellare 
il presidente del Consiglio e ministro del. 
l'interno sull'indirizzo della politica inter- 
na, particolarmente in rapporto a tuttele 
violazioni compiute delle guarantigie sta- 
futarie. , 

"I sottoscritti chiedono d’ interpellare 
il presidente del Consiglio e # ministri 
degli esteri e della guerra-sull’azione del 
Governo per ottenere la restituzione dei 
prigionieri d'Africa. , 

AA proposito dell’Africa gli ufficiosi con- 
fetmano che il-Governo si atterrà al pro 


vando la frontiera del Mareb, Sebbene 
non si creda difficile la conclusione della 
pace, il Governo ha stabilito le linee ge- 
nerali del suo programma qualora non sì 
concludesse in questo senso. 

— È sciolto il consiglio comunale di 
Palermo e nominato regio commissario per 
l’amministrazione di quel comune il com- 
mendatore Pantaleoni consigliere di Stato. 

— Il ministro della istruzione pubblica 
è autorizzato a presentare alla Camera ua 
progetto sulle fondazioni scolastiche, un 
altro per l'acquisto della galleria di S. 
la Nuova, a Napoli; ed un terzo sulla 
esportazione degli oggetti d'arte all’estero. 
I progetti del Rudinì sulla classificazione 
dei comuni in due categorie e sul refe- 
rendum amministrativo sono 
discussi dalla commi 
Consiglio di Stato, la quale rimanda ad 
altre sedute ogni deliberazione. 

— Le insistenti pioggie continuano a 
produrre gravi danni in Italia e fuori. Nella 
provincia di Palermo una frana seppellisce 
sei casolari, vicino a Villagrazia. In una 
delle isole Azzorre una tromba marina di- 
strugge completamente il villaggio di Pro- 
vocao. 

5. — I giornali continuano a commen- 
tare le notizie dell’Africa. È assolutamente 
escluso che'vi ‘sia stato un combattimento 
ad Adi Cajè il 17 o 18 èttobre. Il gene- 
rale Baldissera si trova ‘ora in Adi Cajè 
con il generale Viganò. 

— È spedito mandato di comparizione 
gli amministratori del Credito Im- 


ll commendator Marghieri ex consigliere 

della direzione generale del Banco di Na- 
poli sporge querela per diffamazione, cor- 
ruzione e millantato credito contro Vitto- 
rio Luraghi di Como, l'avv. Cecchetti di 
Firenze, e il comm. Favilla ex direttore 
della sede di Bologna, che avrebbero detto 
d'avere spedito a detto Marghieri lire 25 000 
per averlo favorevole ad una operazione di 
credito richiesta dal Luraghi per due mi- 
lio: . 
— Sì riunisce a Milano la commissione 
per l'inchiesta ferroviaria, deliberando di 
far raccogliere dagli stenografì le dichia- 
razioni degli interrogati, e di mantenere 
il più assoluto silenzio su quanto sarà ri- 
ferito dagli impiegati ferroviari. 

— Vienna. Matrimonio di Filippo duca 
d'Orleans con l’arciduchessa Dorotea (vedi 
pag: 339. 

— ll socialista Jaurès interpella il mi- 
tero francese ,sugli incidenti, avvenuti 
a Carmenux il 26 ottobre, rimproverando 
il governò''di avére esagerato i ‘provvedi- 
menti di precauzione. Barthou dice che 
l’interpellante interpreta erroneamente le 
disposizioni prese dalla polizia, ma pro 
vide soltanto a proteggere Jaurès ed i di 
lui amici. Millerand e Gobiet appoggiano 
la interpellanza socialista: finalmente si 
approva con 316 voti contro 238. l'ordine 
del giorno Dulauù che approva l'attitudine 
del governo. 


gramma strettamente difensivo, conser- 


— Chefik Bey è nominato ministro di 


M.|tazione delle - credenzi 


polizia a Sestabiaggoli L'allarme della 
popolazione continua. Nel Bazar e a Stam- 
bul molti negozi sorio chiusi. 

— Nell'isola di San Mîchele (Azzorre) 
una inondazione distrugge quasi. intiera= 
mente Ribeira grande, città sulla riva-del' 
fiume omonimo. Numerose vittime. 

6. — Da Gibuti si annunzia l’artivo del 
maggiore Nerazzini ad Adis Abeba avte- 
nuto il 6 ottobre, |cén una scorta d'onore 
di (600 fucili. Fu ficevuto il 7 ottobre con 
i massimi onori dà Menelik per la presen- 
. Merielik chiamò 
subito ad Adis Abéba i principali dignitari 
dell'impero per il hegoziato. Nerazzini giu: 
dica bene avviato} l'andamento della mis- 
sione, l'esito della quale sarà noto alla 
costa soltanto in dicembre. Egli annunzia 
che i prigionieri non sono più di 1300, 
benissimo trattati ed in ottimo stato di 
salute. î 

Con la stessa data $1 generale. Baldissera 
telegrafa da Massaua che tutto è quieto 
su ambedue le frontiere della colonia. 

— Il ministro delle finanze di Francia, 
intervenuto alla sedita della commissione 
del bilancio, confernia che rinuîizia all’im- 
posta sulla rendita francese, ma mantiene 
l'imposta sui valori esteri. Per i 30 milioni 
necessari ad ottenere il pareggiò proporrà 
un numerito alla tassa sui valori mobiliari 
© a quella ‘sui crediti chirografa 

— JArton è condannato ad otto anni di re- 
clusione dalla Corte d’Assisie di Versai 
les, alla quale era stato rinviato dopa 
l'annullamento della sentenza .della Corte 
di Parigi, per difetto di forma. " 

7-— Peiroleri, ministro d’Italia a Bernd, 
è collocato a riposo Lo sostituisce il ca- 
iere Riva agente diplomatico a Sofi 
Il ministro Zannini da Stoccolma è trasfe- 
rito all'Aja. Il De Martino, attualmente în 
missione a Rio Janeiro, è richiamato in 
attività di servizio, 

— La commissione incaricata di distri» 
buire le oblazioni pervenute al ministero 
della guerra, manda 50 ooo lire in Africa 
per distribuirsi agli ascari mutilati e-feri 
ed alle famiglie di quelli morti combat: 
tendo per la nostra bandiera. 

— Monsignor Macario, proveniente da Gi. 
buti, arriva a Marsiglia e parte subito per 
Roma dove giunge il 9. 

— Alla Camera francese il ministro delle 
finanze risponde ad una interpellanza di 
Chevillon sulla circolazione delle monete 
di rame estere, annunziando che il go- 
verno farà coniare delle monete di nichel 
interpellanza Chevillon 
fu motivata dai, disordini, avvenuti il 4 a 
Marsiglia in conseguenza del rifiuto dei 
banchieri di ricevere quelle monete lal loro 
prezzo nominale. 

— Budapest, Duello fra Kossuth ed Ugron 
in seguito a questioni. politiche. Kossuth 
è ferito due volte al braccio destro. 

— Nel secondo circondario di Vienna, 
gli antisemiti vincono i liberali nelle ele- 
zioni per la Dieta: uno degli eletti è 
Lueger. 

— John Morley, deputato radicale, in un 
discorso a Edimburgo propugna lo sgom- 


bero d’Egitto come unico mezzo ad arri- 
vare ad un buon accordo con la Francia. 
La stampa inglese dice generalmente che 
la proposta di Morley non può essere ac- 
cettata da nomini sensati. 

Domenica, 8. — A Tolosa rieletto il mu 
nicipio ch'era stato disciolto, I disordini 
che si temevano non sono succeduti; il van- 
taggio sulla lista moderata è di soli 2000 
voti; ma il trionfo radicale-socialista è com- 
pleto, Cattivo segno per i senatori Hébrard: 
direttore del Temps e Constans ex-ministro, 
che in gennaio scadono. Anche in Senato 
sàranno sostituiti da radicali. 

— Banchetto di Soo coperti in onore 
del deputato’ Buttini a Saluzzo: presenti 
variì senatori é deputati. JI Buttini fa un 
discorso elogiandò il ministero, partico- 
larmente gli amici Sineo e Galimberti, e 
ringraziando il Giolitti d'essere intervenuto 
al banchetto. Censurò il ministero passato, 
accusandolo di avere perseguitato il Gii 
litti, di non aver dato conveniente soddi- 
sfazione al paese nella questione morale, 
e di non avere compreso la gravità della 
nostra situazione in Africa. Elogiò invece 
gli atti del ministero presente. Invitato 
insistentemente a parlare, il Giolitti lodò 
la condotta dell'amico Buttini 

— A Villa Senese (Torre del Greco) 
s'inaugura una lapide, con iscrizione det- 
tata da Vito Fornari, per ricordare che 
morì Ruggero Bonghi. 

— A Lagonegro (Potenza) è eletto de- 
putato Tommaso Senise in sostituzione del 
Miraglia, nominato direttore generale del 
Banco di Napoli. 

— Il Sultano promette al governo fran- 
cese, per mezzo dell’ambasciatore Cambon, 
per dare una prima soddisfazione all’Eu- 
ropa, che farà liberare tutte le persone arre- 
state e detenute senza prove sufficienti di 
colpabilità, Promette altresì di estendere a 
tutte le provincie le riforme già concesse 
fino dallo scorso anno ai vilayets dell’Ar- 
menia. Intanto si ha da Candia che la si- 
tuazione dell’isola comincia ad ispirare 
nuove inquietudini, poichè si tarda a met- 
tere in pratica le riforme già solennemente 
concesse da circa due mesi. 

Un curioso incidente è avvenuto in con- 
seguenza dell’approdo alla Canea di un ba- 
stimento che aveva a bordo 100 soldati di- 
sertati. dall'isola per rifugiarsi in Grecia. 
Il governatore voleva catturare i disertori 
il console greco si oppose ed il piroscafo 
ripartì con i disertori. Il governo greco ha 
approvato la condotta del console, 

9. — Arriva a Roma monsignor Macario, 
reduce, dallo Scioa. 

— Un incendio” idistrugg@» il 
Alhambra, teatrino di'legno ai prati di Cal 
stello a Rom: 

— A Città di Castello la piena del Tevere 
asporta il ponte della ferrovia e quello della 
strada provinciale , producendo altri gra- 
vissimi. danni e facendo quattro vittime 
umane. 

— A Genova s'inaugura il II Congresso 
delle Opere Pie, nella chiesa dell'Albergo 
de’ Poveri; presenti il ministro Sineo e l'ar- 
civescovo di Genova. 


titogò | 


— Bologna. Arrestato il comm. Pratt 3 
ex-direttore di quella sede del Banco 
Napoli. È 

— A Cholapoure, nell'India inglese, 
sono avvenuti gravi disordini in conse- 
guenza della carestia che affligge quei 
paesi. Cinquemila persone assalirono i ma- 
gazzini di grano: la polizia li respinse e 
ne uccise alcune. 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 1003 
di F. Mosser di Uhlten. 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


Soluzione del Problema N. 999: 


(scuaLor») 


miANcO. mero. 
1 D fycr 1 R d6-e5 
2 A d8-16 2 Res-f6 


3 D cr-g5 matta. 


D.c6-e8 matta, eci 


Solutori: Sigg, E. Frau, Lione; Ing, A. Crie- 
ca, Bergamo; Ufficiali del 34.° Battaglione Ber- 
saglieri, Corleone; Circolo Scacchistico, 5 
E. Vignali, Lodi; Chim 
TT. Guardone, vice cons 
Fioravanti , Firenze; Casino Sociale, Caserta; 
L, Bongiovanni, Quattro Castella (Reggio Emi- 
Jia); L. Ceccherelli, Arezzo. 
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MILANO, Via Silvio Pellico, 8. 


Luee bianca, raggiante, più intensa 
d'ogni altra, e la più economica per 
minimo consumo di gas. 
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CASA D'ALLEVAMENTO 
DI CANI DI RAZZA 


ARTURO SEYFARTH 


KOESTRITZ, GERMANIA 
fondata nel 1864 


fornitrice d'un gran numero di Corti 
Europee, diplomata colle più alte di- 
stinzioni. 


Spedizione di tutte pepe di 
cani moderni, cioè: rino- 
mati di lusso, da salon, da cao- 
ota e da sport. Cani da caccia e 

pointers, setters, limieri, 
bracchi, bassotti, levrieri, 


‘dalmati, boules-dogues, 
riers, barboni, ratiere, 
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Vitara Emanuel 


La Vila eil Rogno di Viti man. IL 


E. MASSARI. Due 
volumi in-16 di complessive pa- 
gine 680, col ritratto di Vitto- 
rio Emanuele. Nuova edizione 


Vittorio Emanuel 6 il Risorgimento 
(1815-1878). — Libro 
compilato a‘ 
scuole dai prof. G. PUCCIANTI 


Vittorio Bmanule il Re Liberatore, 


Numero Unico. Testo di UGO 
PESCI. Un fascicolo di 40 pa- 
gine in-folio su carta di gr: 
lusso illustrate da 15 grandi 
incisioni e coperta in cromoli— 


RICORDO al 
Popolo Italiano 
di RAFFAELLO BARBIERA. Un 
opuscolo col ritratto di Vittorio 
Emanuele. . ... 


Dirig. comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 
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I. Tempi antichi . 
II° Medio evo. . . 


GABINETTO MEDICO MAGNETICO 


La Sonnambula Anna D'Amico dà consulti per 
qualunque malattia e domande d’interessi partico- 
lari. I signori che desiderano consultarla per corri» 
spondenza devono scrivi 
pali sintomi del male che soffrono, se per domandare 
di affari, dichiarare ciò che desiderano sapere, ed 

invieranno L. 5 in lettera raccomandata o cartolina 
vaglia al prof. PIETRO D'AMICO, via Roma, 2, 
piano secondo, BOLOGNA. 


per malattia, i princi» 


Sommario della Storia d’Italia 
nr GIOVANNI DE CASTRO 


AD USO DEI GINNASII, DELLE SCUOLE NORMALI, TECNICHE, MAGISTRALI, ECC. 
SECONDO 1 NUOVI PROGRAMMI DEL 23 OTTOBRE 1884. 
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Storia moderna e Storia contem- 


| BL 
poranea fino al 1870, L, 2 — 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. | 


distrugge la lanuggine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la pit 
delicata. Sicurezza ed eicncia garantite. 50 anni di successo. 
Dosser, f., 1. JI. Rousseau, Parigi 


Per le braccia adoperare il PILIVOME. 


Firenze e Roma: all'Emporio Franco Italiano, FINZI ® BIANCHELLIe! 


Sono uscite le prime 10 dispense 


Gli avvenimenti che si svolgono ora sulla spi 
‘ da del Bosforo, richiamano su Costantino- _ 
poli ancora una volta l’attenzione del 
mondo. Abbiamo perciò intrapre 
so la pubblicazione di una 
nuova edizione illu- , 
strata de/ cele- 

bre libro di 


OH 


Ò 


PA 
Questo capo- 
lavoro in cui uno 
S 1-3 > scrittore e un artista 

GA eminenti, compagni di viag- 
gio, gareggiano con la magia 
dello stile e della matita nel trasfondere 
G tutto l'incanto dell’ Oriente, ed a fare cono- 
scere quella strana ed immensa metropoli, ch'è come 
un lembo d'Asia perduto sull’estrema Europa, desterà 
certo in questo momento il più grande interesse e la massima 
CUriosità. a, @ r—_—_— x TI 
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e QUESTA EDIZIONE FU RIVEDUTA DALL'AUTORE E ANNULLA LE PRECEDENTI @ 
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IL CONGRESSO pi BERLINO 


CRISI D'ORIENTE 


"| Questo volume che espone l'origine della crisi orientale e della 
questione armena, contiene in appendice il testo completo dei pro- 
tocolli del Congresso di Berlino, dei trattati di Santo Stefano e 
di Berlino ed altri documenti, ed è corredato da 2 carte geografiche. 
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Un vol, in-16 di 400 pag.: Lire 3,50, 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano, 
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sione nè improvvisato. 


Il Marcotti non ha aspettato questi giorni per visitare e studiare 
il Montenegro; egli l’ha visitato alcuni anni fa, quindi in condizioni 
nornmiali e senza preoccupazioni politiche, e ne ha scritto in parecchi 
giornali. Ora ha raccolto e completati quegli studj; e fornisce 
un’opera completa e imparziale sul Montenegro, sotto tutti 
spetti: descrittivo, storico, letterario e poetico. Il Marcotti, scrit- 
tore brillante e coscienzioso al tempo stesso, ha profittato di do- 
cumenti noti ed ignoti, ha ricercato gli archivi, ha consultato 
persone autorevoli e competenti. Il suo non è un libro d’occa- 
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lautti donne la preuve de son talent; mais d' pos 

sont pas des sonnets, sont aussi belles. La Veneziana est un 

joli tableau, dont les charmantes et riantes femmes dele Laguna 

doivent étre reconnaissantes au poòte. lItalte). 


Volume in formato bijou stampato su carta di lusso 
Line QuaTTRO. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves; editori, în Milano. 
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per la lingua e le idee 


XP. PETROCCHI 


esere esere eee eee 


AT1 Piccolo Colorista 


OTTO LEZIONI D’ACQUARELLO 


#—| QUARTA EDIZIONE }—_> 


Un volume in-8 di 210 pagine illustrato da 206 incisioni 
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Album in cromolit. con esemplari facili © piacevoli per l'avviamento allo studio del eo'orista 
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Dirigere commissioni @ vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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Un volume in-8 grande con 24 incisioni 6.6 carte 
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Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


peee0s00000000000000 090000 


e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, 
! 3 rerza edizione | 
la" ol 
[ROM DI GERIGO 
La Contessa \ 
DE RITZ|® ea" 
Triora A. G. BARRILI 
G. FALDELLA Un Volume în-16 di 356 pagine 
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Olindo Guerri 
ri, Origini del Comune di 
Molmenti, Venezia e le repubbliche 
marinare; Bon/adini, - Origini del 
Comune di Milano; Honfadtni, Le 
origini della monarchia în Piemonte; 
Bonghi, Le origini della monarchia 
a Napoli; Graf, Origini del Papato 
e del Comune di Roma; Toceo, Gli 
ordini religiosi e la eresin;: Rajna, 
Origini della lingua; Barto%, della 
letteratura ; Pancacché . dell’arte 
chupfer, Le Università e il 
larzellotti, La, filosofia e la 
scienza; Ernesto Mast, Epilogo. 


Terza edizione in un solo volume 
di 420 pag. in-16: Lire Quattro, 


co, 1 
Martelli, La pittura; Vernon Lee, 
La senitura; Panzacchî, Leonardo 
da Vinci; Molmenti, L'arte vene 
ziana. 


Te 


edizione in un solo volume 


quella del Firenel; 
jone cattolica; Gnoti, Ro- 
Molmenti, La decadenza 
II. Letteratura, Mar- 


Masi, Res 
masi Pi 
di Venezi: 


- II. Arte. 
Joro scuola; Nencioni, Baroschismo; 
‘Scheritlo, La commelta dell’arte; 
Biaggi, Là musi 


Ogni vo'ime,L: 2.-L'opera in3 volumi, L. 6. 
L'egata in un vol. in tela 6 010, L. 7: 


di 432 pag. in-16 : Lire Quattro. 
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Bonfadtni, Le fazioni; Bertolini, 
Roma e il Papato; Franchetti, Pri 
mordi delle Signorie e delle Compa- 
guie di ventura; Tabarrini, Le Con- 
sorterie nella storia fiorentina del 
medio evo; Masi, Svevi e Angioini; 
Del Lungo, Dante; Rajna, Genesi 
della Divina Commedia; Nenetoni, 
La letteratura mistica; Bartoli, 
Petrarca; Boccaccio; Graf, Il tra" 
monto delie leggende; Martelli, gli 
artisti Pisani; Mofmenti, La etan- 
dezza di Venezia; Camillo Boito, 
Santa Maria del Fiore e il Duomo 
di Milano. 


Terza edizione in un solo volume 
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economia politica 
porse d'America; 


Fa yimonds, Miche- 
langelo; Salvini, 1 teatro; ‘Biaggi, 
La musica: 


Ogui volume, L.2. - L'opera in 3 volumi, L. 6. 


Legata in un vol. in tela e oro, L. 7. 


I. 
Campoformio; 

granduchi; Masi, Gli avventurieri; 
Pica; L’ Abate' Galiani. - II. Mas- 
zoni, Dal Metastasio all’ Alfieri; 
Martini, Carlo Goldoni; Serao, Ca» 
lo Gozzi: Mazzoni, Giuseppe Pa 

I. 


Ogni volume, LL 2. L'opera în 3 volumi, $ 


T'egata in un vol. in:tela 6 oro, L. #- 


In PREPARAZIONE: 


La Vita Italiana durante la Rivoluzione Francese è l'Impero. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


